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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA
Nonostante gli incagli, Giu-
seppe Conte ostenta ottimi-
smo.  La  preparazione  del  
suo governo è a buon pun-
to. Annuncia: «Il clima è po-
sitivo. Martedì o al massi-
mo mercoledì sciolgo la ri-
serva». Si è vicini a una svol-
ta anche sul nodo di fondo, 
che non è il programma, ma 
l’organigramma. Del  brac-
cio di ferro sui vicepremier, 
ormai si sa tutto o quasi. Ma 

ieri il Pd ha fatto la sua mos-
sa. Accetta un governo sen-
za vicepremier e non se ne 
parli più. 

E’ stato Dario Franceschi-
ni, che era in predicato di di-
venire vicepremier in quota 
dem, e secondo le indiscre-
zioni se la batteva con An-
drea Orlando, a fare la mos-
sa che sgombrava il terreno 
con  un  tweet  immediata-
mente apprezzato e rilancia-
to dagli altri big del partito. 
«Per una volta -  ha scritto 
Franceschini - Beppe Grillo 
(riferendosi al video del gior-
no prima, quello in cui si di-
chiarava «esausto» da que-
ste bizantine trattative, ndr) 
è stato convincente. Una sfi-
da così importante per il fu-
turo di tutti non si blocca per 
un problema di “posti”. Ser-
ve generosità. Per riuscire a 
andare avanti allora comin-

ciamo a eliminare entrambi 
i posti da vicepremier». 

Era un segnale molto atte-
so, dentro e fuori il Pd. Che 
ha disorientato gli attivisti, a 
dir poco. Ma Zingaretti ci è 
saltato sopra con gioia. «Un 
altro contributo del Pd per 
sbloccare la situazione e aiu-

tare il governo a decollare». 
Dopodiché la  rivolta  dei  

militanti contro questo rico-
noscimento  nei  confronti  
dell’arcinemico  Grillo  
dev’essere risuonata fino ai 
piani alti, tanto che Zingaret-
ti ha sentito la necessità di 
un videoappello ai suoi: «Lo 

so che è difficile, ma stiamo 
facendo di tutto per riaccen-
dere l’economia italiana. In 
pochi giorni già centinaia di 
milioni di euro di risparmi 
dalle aste dei titoli pubblici. 
Vale la pena provarci per il 
bene dell’Italia».

E poi, dato che prosegue l’o-

dissea della nave «Mare Jo-
nio» (ieri altri 3 sono stati eva-
cuati in barella; ne restano 
31 a bordo), e che da sinistra 
sale forte la richiesta di un at-
to di discontinuità, Zingaret-
ti ha incalzato Conte: «La vi-
cenda di Mare Jonio confer-
ma che in Italia sull’immigra-

zione bisogna cambiare tut-
to. Coinvolgere con autorevo-
lezza l'Europa, unire sicurez-
za, legalità e umanità è possi-
bile. Il Governo non faccia fin-
ta di niente, stiamo parlando 
di esseri umani». 

A questo punto, la palla è 
nel campo del M5S. Conte 

era già intervenuto al matti-
no, in video, alla festa del 
“Fatto Quotidiano” con un al-
cuni messaggi precisi da invia-
re. Sulla sua collocazione poli-
tica, «definirmi premier Cin-
questelle  è  inappropriato.  
Non sono iscritto, non parteci-
po alle riunioni del gruppo di-
rigente, non ho mai incontra-
to i gruppi parlamentari. Re-
sta la vicinanza. Li ho votati al-
le ultime Politiche perché ero 
indicato come ministro». Sul-
la rottura definitiva con la Le-
ga, «ho dimostrato con i fatti 
che non sono un premier per 
tutte le stagioni». E infine sul 
programma in preparazione, 
«sarà difficile distinguere una 
misura o un obiettivo che sta a 
cuore a l'una o all'altra forza 
politica».

Conte ha in mente alcune 
mosse a sorpresa, che diano 
corpo alla promessa di un 
programma  innovativo.  
Una  è  un  ministero  della  
Sburocratizzazione e l’Inno-
vazione, incardinato a pa-
lazzo Chigi, con cui spinge-
re sull’agenda digitale e la 
modernizzazione della bu-
rocrazia. 

Il grande sconfitto di que-
sta  pazza  estate,  intanto,  
ovvero  Matteo Salvini,  si  
rifugia nell’affetto dei suoi 
militanti  e  affila  le  armi  

per la prossima lunghissi-
ma  campagna  elettorale:  
«Conte - dice, commentan-
do l’intervento del  matti-
no - ha già scaricato i Cin-
questelle e ha abbracciato 
con entusiasmo il suo Pd. 
Che tristezza, da avvocato 
del popolo a avvocato del-
la  casta.  Non  potranno  
scappare dal voto all’infini-
to, noi lavoriamo e ci pre-
pariamo a vincere». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIUSEPPE CONTE

PREMIER INCARICATO

ILARIO LOMBARDO
ROMA

O re  23.  A  sorpresa,  
come  sempre.  Ma  
questa volta il tasso 
di stupore è maggio-

re. Il post che annuncia la vota-
zione che si terrà domani sulla 
piattaforma Rousseau è geli-
do. Poche parole, esangui. An-
cora più stringato il quesito: 
«Sei d’accordo che il M5S fac-
cia partire un governo, insie-
me al Pd, presieduto da Giu-
seppe  Conte».  Punto.  Fine.  
Neanche l’ombra di  un pro-
gramma o uno straccio di rife-
rimento ai temi, nonostante le 
giornate  passate  a  ripetere  
che si ragionava di contenuti 
mica di poltrone. E’ quello che 
subito notano i parlamentari 
del M5S nelle chat. Un riflesso 
automatico: il sospetto che Da-
vide Casaleggio ma soprattut-
to Max Bugani e Pietro Dettori 
– i suoi vice nell’Associazione 
Rousseau  e  collaboratori  di  
Luigi Di Maio a Palazzo Chigi 
– vogliano sabotare l’accordo 
a cui sono contrari. Una sfida 
anche a Beppe Grillo che inve-
ce è favorevole. Qualcuno, tra 
i messaggi, ripubblica il post 
del 18 maggio 2018 che lancia-
va la votazione sul contratto 
di governo con la Lega. Il con-
fronto non lascia dubbi: un an-
no fa trasudava enfasi ed entu-
siasmo, accompagnato da un 
video di Di Maio sorridente ed 
eccitato.  Tecniche  evidenti  
per tentare di veicolare la pre-
ferenza degli attivisti. Di tutto 
quello oggi non c’è nulla. 

Un altro motivo per scatena-
re le ire di centinaia tra deputa-
ti e senatori che già avevano 

fatto ribollire le chat di grup-
po contro il possibile naufra-
gio dell’alleanza per l’insisten-
za di Di Maio nel voler restare 
vicepremier. Chi chiede il suo 
passo indietro lo fa seguendo 
un teorema del  Pd.  «Perché 
chiediamo un vice a tutti i co-
sti se abbiamo già il nostro pre-
mier?». Alla deputata Doriana 
Sarli che fa questa domanda 
Giuseppe Conte ha già rispo-
sto ieri pubblicamente: «Non 
sono del M5S. Sono stato indi-
cato da Luigi Di Maio, ma non 
sono un attivista e mi conside-
ro super partes».

Il premier incaricato ha pas-
sato una buona parte della sua 
giornata al telefono o a dare 
istruzioni ai suoi uomini. Per 
neutralizzare la proposta del 
Pd di uscire dal pantano delle 
trattative lasciando vuota la  
casella dei vicepremier. Secon-
do i dem, la soluzione sarebbe 
stata ispirata proprio da Con-
te come alternativa allo sche-
ma  a  due  già  sperimentato  
con la Lega. Una ricostruzione 
che però viene categoricamen-
te smentita dal presidente del 
Consiglio anche a Nicola Zin-
garetti. I pontieri allora si met-
tono al lavoro per capire dove 
sia nato il presunto equivoco, 
frutto di  una triangolazione  
sbagliata tra Chigi, M5S e Pd.

Conte resiste sulla formula 
dei due vicepremier. Una trin-
cea  che  spiega  sempre  allo  
stesso modo:  «Con Di  Maio  

dentro si stabilizzerebbe il go-
verno e il mio ruolo, a tutto 
vantaggio del Pd». Il ragiona-
mento prende di petto le pau-
re  democratiche  che  Conte  
possa  accrescere  il  proprio  
consenso  come  leader  del  
M5S. Il capo del governo ribal-
ta la tesi, convinto invece che, 
con il grillino al suo fianco, lui 
non sarebbe costretto a sposa-
re le parti del Movimento nel-
la dialettica quotidiana col Pd 
e la sua immagine di guida dei 
5  Stelle  si  sgonfierebbe.  
Dall’altra parte però la mossa 
di Zingaretti serve a sfilare ai 
grillini la narrazione che Con-
te sia al di sopra delle parti. 
Nel Pd intravedono crepe nel 
muro innalzato dal capo del 
governo. E leggono la sua resi-
stenza a oltranza come detta-
ta dall’esigenza di sanare una 
frattura con il leader grillino.

In effetti, come tutti sanno 
nel M5S, venerdì c’è stata una 
lite con Di Maio, finita tra le ur-
la. È stato il giorno in cui il grilli-
no ha lanciato il suo ultimatum 
al Pd evocando il voto. Da gior-
ni i rapporti tra i due sono tesi, 
e il leader più volte ha confida-
to a ministri e collaboratori di 
essere il primo a pensare che 
«Conte non è del M5S». Lo con-
sidera «più vicino al Pd», «e lo 
ha dimostrato in questi mesi». 
Basta vedere - ha aggiunto il ca-
po politico - «come è andata in 
Europa e sulla Tav». Per questo 
motivo Di Maio non vuole cede-
re in alcun modo la prestigiosa 
sedia di Chigi. Sa che in tanti si 
aspettano un passo indietro,  
non solo i parlamentari a lui 
ostili, ma anche nella sua cer-
chia di fedelissimi c’è chi gli  
chiede di pensarci, di mollare 
persino il governo. Il leader è 
tormentato. Il Pd gli ha offerto 

di andare agli  Esteri, magari 
scippando alle Politiche Ue la 
delega agli Affari generali, co-
me aveva fatto Enzo Moavero 
Milanesi alla Farnesina, in mo-
do da essere presente ai vertici 
di Bruxelles. Sa che il gesto di 
lasciare la vicepremiership sa-
rebbe gradito anche a Conte 
per  sbloccare  l’impasse,  ma  
vuole continuare a essere l’oc-
chio del M5S dentro il palazzo, 
«quando si prenderanno le de-
cisioni  importanti».  Da  vice,  
parteciperebbe  ai  vertici  e  
avrebbe  una  vetrina  politica  
che lo rinforzerebbe anche in 

chiave interna al Movimento, 
in pieno tumulto.

I post di Grillo lo assillano e 
l’unica arma che sembra esser-
gli  rimasta  è  sventolare  lo  
spauracchio del voto su Rous-
seau. I parlamentari gli conte-
stano anche di voler favorire i 
suoi uomini più fidati, Riccar-
do Fraccaro (che vorrebbe sot-
tosegretario  alla  presidenza  
del Consiglio) e Alfonso Bona-
fede. O di accontentare oppo-
sitori  interni  come  Federico  
D’Incà (agli Affari regionali). 
O ancora di voler placare il tor-
nado Alessandro Di  Battista  
imbottigliandolo al governo. 
Quando stavano con la Lega, 
l’ex deputato si candidò agli 
Affari europei, vacante dopo 
l’addio  di  Paolo  Savona.  
Un’opzione che ancora esiste 
nel borsino di Di Maio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FEDERICO CAPURSO
ROMA

Ignazio Corrao, europarla-
mentare di peso del Movi-
mento 5 stelle, è nella sua 
Sicilia e da lì sta seguendo 

le trattative per la nascita del 
nuovo governo con il Pd. Si di-
ce «molto ottimista.  Ritengo 
che si farà e che durerà». E an-
che sulle fibrillazioni registra-
te nelle ultime ore è netto: «So-
no d’accordo con Beppe Grillo 
quando dice che non possia-
mo far saltare una trattativa 
per colpa dei nomi e delle pol-
trone. Noi siamo altro».
Corrao, sembra che però sia 
proprio il suo capo politico, 

Luigi Di Maio, il primo a non 
voler fare passi indietro sulla 
nomina del vicepremier. Sta 
commettendo un errore?
«Non è importante se Di Maio
failvicepremierono.Nonè ac-
cettabilecheildestinodiunna-
scente governo sia legato a
questioni di poltrone. Il Movi-
mentoè natoper portareavan-
tidelle ideeforti,nondelleper-
sone forti. Ci stiamo giocando
lanostracredibilità».
Dal  Pd,  Dario  Franceschini  
propone che non ci siano vice 
di Conte. È una buona idea?
«Può sicuramente essere una
soluzione. Di certo, non si fa
saltare una negoziazione per
via di un vice o due vice, o per
una persona piuttosto che
un’altra.PerilM5Saverindica-

to Giuseppe Conte come pre-
mier ha un peso ed è ragione-
volecheil Pdfacciapesareque-
sta scelta, ma dobbiamo supe-
rare questi discorsi e pensare a
quello che possiamo fare per
l’Italia».
Conte ha detto di non essere 
un uomo del M5S. È così?
«Èunostraordinariouomodel-
le istituzioni. È vero, non è del
M5S e non sa cosa sia un meet
up o quale sia il nostro percor-
so con Beppe Grillo, ma è arri-
vato in un momento cruciale e
ha interpretato il suo ruolo nel
miglioredeimodi».
Lo vedete già come vostro lea-
der per il dopo Di Maio? 
«Contein futurosarebbecerta-
mente una risorsa per il Movi-
mento,manoidovremmoriav-

volgere il nastro e ricordarci
che non siamo nati per con-
trapporre personalità forti ad
altre personalità forti. Noi sia-
mo portavoce dei cittadini e
Conte finora è stato un ottimo
portavoce. Spero che anche
piùavanti continueràadesser-
lo.Adesso però dobbiamousa-
rele nostreidee pergettare ba-
sisolide conil Pd».
In che modo?
«Se si farà subito il taglio dei
parlamentari, ad esempio,
questo governo resterà in cari-
ca fino alla fine della legislatu-
ra.Lariformaèinsiemeunaas-
sicurazione sulla durata, per-
chénessuno vorrà andarea ca-
sa per paura di non essere rie-
letto, ma anche e soprattutto
un grande primo passo, per-

chésarebbe unsegnaledicam-
biamento positivo del Pd, che
fino a ieri è stato casta e appa-
rato».
I vostri militanti hanno scate-
nato un putiferio. Non avete 
paura  che  l’alleanza  con  i  
dem vi eroda consensi come è 
successo con Salvini?
«Dobbiamo fare tesoro dell’e-
sperienza con la Lega. Capire
che le abbiamo lasciato trop-
po spazio, rinunciando alla
nostra identità. Questa vol-
ta, facciamo in modo che il
Pd ci venga dietro. Io la vedo
come una grande opportuni-
tà, perché abbiamo molti
punti in comune, a partire
dai diritti civili, sociali, e
dell’ambiente. Temi che il Pd
ha nel suo programma e che

adesso può realizzare con
noi. Possiamo migliorarci in-
sieme e, soprattutto, miglio-
rare la vita dei cittadini».
Un primo accordo da trovare 
sarà  sul  commissario  euro-
peo da proporre in Europa. 
Sembra che Di Maio sia dispo-
sto a lasciare al Pd la nomina, 
ma voi a Bruxelles vi oppone-
te. Avete un nome?
«Il nome lo deve fare Conte.
Noi chiediamo solo di essere
coinvoltiechevengasceltauna
personalità del Movimento.

Magari anche un tecnico con
un importante background
economico, concertato con il
Pd,maindicatodanoi.Dobbia-
mo sempre essere un elemen-
todi rottura».
Ma siete stati decisivi per l’ele-
zione  di  Ursula  Von  Der  
Leyen come presidente della 
Commissione Ue e in Italia vi 
alleate con il Pd. Vi ha aiutato 
in questi giorni a Bruxelles, 
dove sedete ancora nel “grup-
po misto”, per trattare l’entra-
ta in una famiglia europea?

«Avranno senza dubbio delle
ripercussioni positive. Ci ave-
vano chiuso la porta in faccia
per colpa dell’alleanza con la
Lega, che in Europa viene
considerata un partito che
non lavora per costruire, ma
per distruggere. Adesso la fa-
miglia dei Verdi è un’opzio-
ne. C’è sempre stata stima
tra le nostre delegazioni, ma
dialogheremo anche con Re-
new Europe e Gue, la sinistra
europea».—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

«Ho dimostrato
con i fatti
che non sono
un premier
per tutte
le stagioni»

LA CRISI

Il Movimento 5Stelle ha deciso che la votazione dei pro-
pri iscritti sulla formazione del nuovo governo Pd-5S si 
terrà domani dalle 9 alle 18 sulla piattaforma Rousseau. 
Il quesito sarà: “Sei d’accordo che il Movimento 5 Stelle 
faccia partire un governo, insieme al Partito Democrati-
co, presieduto da Giuseppe Conte?”.

RETROSCENA

INTERVISTA

IGNAZIO CORRAO
EUROPARLAMENTARE 5S

Adesso in Europa la 
famiglia dei Verdi è 
un’opzione. C’è 
sempre stata stima 
tra le nostre 
delegazioni, ma 
dialogheremo anche 
col Gue, la sinistra

Il tweet di FranceschiniLA CRISI

Il presidente 
incaricato: domani o al 

massimo mercoledì 
sciolgo la riserva

Domani il voto 5Stelle su Rousseau, ecco il quesito

Il nodo Di Battista agli Affari Ue. I deputati in chat: vogliono sabotare l’accordo

Fronda M5S: Luigi lasci
Ma Conte gli fa da scudo
Esplode il caso Rousseau

Venerdì c’è stata 
una lite tra il premier

e il capo politico
finita tra le urla

Quesito 
non accompagnato 
da entusiasmo come 
avvenne con la Lega

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

IGNAZIO CORRAO Europarlamentare del M5S: “Col Pd molti punti in comune: possiamo migliorarci insieme”

“Di Maio non per forza numero due del governo
Portiamo avanti idee forti non persone forti” Non è accettabile 

che il destino 
di un nascente 
governo sia legato 
a questioni 
di poltrone. 
Ci stiamo giocando 
la nostra credibilità

«Per una volta Beppe Grillo è 
stato convincente. Una sfida co-
sì importante per il futuro di tut-
ti non si blocca per un problema 
di  "posti".  Serve  generosità.  
Per riuscire a andare avanti allo-
ra cominciamo a eliminare en-
trambi i posti da vicepremier». 
Ecco il tweet scritto ieri da Dario 
Franceschini, ripreso dal leader 
di partito, dal presidente Paolo 
Gentiloni,  e  dai  principali  ca-
pi-corrente del Pd

Franceschini e Zingaretti al premier:
azzeriamo i due vice e l’accordo si fa
Il Pd chiede di fare a meno di Di Maio nella squadra di Palazzo Chigi. Ma lo stallo non si sblocca

L’avvocato si smarca 
dai grillini: “Definirmi 

premier 5 stelle
è inappropriato”

Il presidente del Consiglio incaricato, Giuseppe Conte
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA
Nonostante gli incagli, Giu-
seppe Conte ostenta ottimi-
smo.  La  preparazione  del  
suo governo è a buon pun-
to. Annuncia: «Il clima è po-
sitivo. Martedì o al massi-
mo mercoledì sciolgo la ri-
serva». Si è vicini a una svol-
ta anche sul nodo di fondo, 
che non è il programma, ma 
l’organigramma. Del  brac-
cio di ferro sui vicepremier, 
ormai si sa tutto o quasi. Ma 

ieri il Pd ha fatto la sua mos-
sa. Accetta un governo sen-
za vicepremier e non se ne 
parli più. 

E’ stato Dario Franceschi-
ni, che era in predicato di di-
venire vicepremier in quota 
dem, e secondo le indiscre-
zioni se la batteva con An-
drea Orlando, a fare la mos-
sa che sgombrava il terreno 
con  un  tweet  immediata-
mente apprezzato e rilancia-
to dagli altri big del partito. 
«Per una volta -  ha scritto 
Franceschini - Beppe Grillo 
(riferendosi al video del gior-
no prima, quello in cui si di-
chiarava «esausto» da que-
ste bizantine trattative, ndr) 
è stato convincente. Una sfi-
da così importante per il fu-
turo di tutti non si blocca per 
un problema di “posti”. Ser-
ve generosità. Per riuscire a 
andare avanti allora comin-

ciamo a eliminare entrambi 
i posti da vicepremier». 

Era un segnale molto atte-
so, dentro e fuori il Pd. Che 
ha disorientato gli attivisti, a 
dir poco. Ma Zingaretti ci è 
saltato sopra con gioia. «Un 
altro contributo del Pd per 
sbloccare la situazione e aiu-

tare il governo a decollare». 
Dopodiché la  rivolta  dei  

militanti contro questo rico-
noscimento  nei  confronti  
dell’arcinemico  Grillo  
dev’essere risuonata fino ai 
piani alti, tanto che Zingaret-
ti ha sentito la necessità di 
un videoappello ai suoi: «Lo 

so che è difficile, ma stiamo 
facendo di tutto per riaccen-
dere l’economia italiana. In 
pochi giorni già centinaia di 
milioni di euro di risparmi 
dalle aste dei titoli pubblici. 
Vale la pena provarci per il 
bene dell’Italia».

E poi, dato che prosegue l’o-

dissea della nave «Mare Jo-
nio» (ieri altri 3 sono stati eva-
cuati in barella; ne restano 
31 a bordo), e che da sinistra 
sale forte la richiesta di un at-
to di discontinuità, Zingaret-
ti ha incalzato Conte: «La vi-
cenda di Mare Jonio confer-
ma che in Italia sull’immigra-

zione bisogna cambiare tut-
to. Coinvolgere con autorevo-
lezza l'Europa, unire sicurez-
za, legalità e umanità è possi-
bile. Il Governo non faccia fin-
ta di niente, stiamo parlando 
di esseri umani». 

A questo punto, la palla è 
nel campo del M5S. Conte 

era già intervenuto al matti-
no, in video, alla festa del 
“Fatto Quotidiano” con un al-
cuni messaggi precisi da invia-
re. Sulla sua collocazione poli-
tica, «definirmi premier Cin-
questelle  è  inappropriato.  
Non sono iscritto, non parteci-
po alle riunioni del gruppo di-
rigente, non ho mai incontra-
to i gruppi parlamentari. Re-
sta la vicinanza. Li ho votati al-
le ultime Politiche perché ero 
indicato come ministro». Sul-
la rottura definitiva con la Le-
ga, «ho dimostrato con i fatti 
che non sono un premier per 
tutte le stagioni». E infine sul 
programma in preparazione, 
«sarà difficile distinguere una 
misura o un obiettivo che sta a 
cuore a l'una o all'altra forza 
politica».

Conte ha in mente alcune 
mosse a sorpresa, che diano 
corpo alla promessa di un 
programma  innovativo.  
Una  è  un  ministero  della  
Sburocratizzazione e l’Inno-
vazione, incardinato a pa-
lazzo Chigi, con cui spinge-
re sull’agenda digitale e la 
modernizzazione della bu-
rocrazia. 

Il grande sconfitto di que-
sta  pazza  estate,  intanto,  
ovvero  Matteo Salvini,  si  
rifugia nell’affetto dei suoi 
militanti  e  affila  le  armi  

per la prossima lunghissi-
ma  campagna  elettorale:  
«Conte - dice, commentan-
do l’intervento del  matti-
no - ha già scaricato i Cin-
questelle e ha abbracciato 
con entusiasmo il suo Pd. 
Che tristezza, da avvocato 
del popolo a avvocato del-
la  casta.  Non  potranno  
scappare dal voto all’infini-
to, noi lavoriamo e ci pre-
pariamo a vincere». —
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GIUSEPPE CONTE

PREMIER INCARICATO

ILARIO LOMBARDO
ROMA

O re  23.  A  sorpresa,  
come  sempre.  Ma  
questa volta il tasso 
di stupore è maggio-

re. Il post che annuncia la vota-
zione che si terrà domani sulla 
piattaforma Rousseau è geli-
do. Poche parole, esangui. An-
cora più stringato il quesito: 
«Sei d’accordo che il M5S fac-
cia partire un governo, insie-
me al Pd, presieduto da Giu-
seppe  Conte».  Punto.  Fine.  
Neanche l’ombra di  un pro-
gramma o uno straccio di rife-
rimento ai temi, nonostante le 
giornate  passate  a  ripetere  
che si ragionava di contenuti 
mica di poltrone. E’ quello che 
subito notano i parlamentari 
del M5S nelle chat. Un riflesso 
automatico: il sospetto che Da-
vide Casaleggio ma soprattut-
to Max Bugani e Pietro Dettori 
– i suoi vice nell’Associazione 
Rousseau  e  collaboratori  di  
Luigi Di Maio a Palazzo Chigi 
– vogliano sabotare l’accordo 
a cui sono contrari. Una sfida 
anche a Beppe Grillo che inve-
ce è favorevole. Qualcuno, tra 
i messaggi, ripubblica il post 
del 18 maggio 2018 che lancia-
va la votazione sul contratto 
di governo con la Lega. Il con-
fronto non lascia dubbi: un an-
no fa trasudava enfasi ed entu-
siasmo, accompagnato da un 
video di Di Maio sorridente ed 
eccitato.  Tecniche  evidenti  
per tentare di veicolare la pre-
ferenza degli attivisti. Di tutto 
quello oggi non c’è nulla. 

Un altro motivo per scatena-
re le ire di centinaia tra deputa-
ti e senatori che già avevano 

fatto ribollire le chat di grup-
po contro il possibile naufra-
gio dell’alleanza per l’insisten-
za di Di Maio nel voler restare 
vicepremier. Chi chiede il suo 
passo indietro lo fa seguendo 
un teorema del  Pd.  «Perché 
chiediamo un vice a tutti i co-
sti se abbiamo già il nostro pre-
mier?». Alla deputata Doriana 
Sarli che fa questa domanda 
Giuseppe Conte ha già rispo-
sto ieri pubblicamente: «Non 
sono del M5S. Sono stato indi-
cato da Luigi Di Maio, ma non 
sono un attivista e mi conside-
ro super partes».

Il premier incaricato ha pas-
sato una buona parte della sua 
giornata al telefono o a dare 
istruzioni ai suoi uomini. Per 
neutralizzare la proposta del 
Pd di uscire dal pantano delle 
trattative lasciando vuota la  
casella dei vicepremier. Secon-
do i dem, la soluzione sarebbe 
stata ispirata proprio da Con-
te come alternativa allo sche-
ma  a  due  già  sperimentato  
con la Lega. Una ricostruzione 
che però viene categoricamen-
te smentita dal presidente del 
Consiglio anche a Nicola Zin-
garetti. I pontieri allora si met-
tono al lavoro per capire dove 
sia nato il presunto equivoco, 
frutto di  una triangolazione  
sbagliata tra Chigi, M5S e Pd.

Conte resiste sulla formula 
dei due vicepremier. Una trin-
cea  che  spiega  sempre  allo  
stesso modo:  «Con Di  Maio  

dentro si stabilizzerebbe il go-
verno e il mio ruolo, a tutto 
vantaggio del Pd». Il ragiona-
mento prende di petto le pau-
re  democratiche  che  Conte  
possa  accrescere  il  proprio  
consenso  come  leader  del  
M5S. Il capo del governo ribal-
ta la tesi, convinto invece che, 
con il grillino al suo fianco, lui 
non sarebbe costretto a sposa-
re le parti del Movimento nel-
la dialettica quotidiana col Pd 
e la sua immagine di guida dei 
5  Stelle  si  sgonfierebbe.  
Dall’altra parte però la mossa 
di Zingaretti serve a sfilare ai 
grillini la narrazione che Con-
te sia al di sopra delle parti. 
Nel Pd intravedono crepe nel 
muro innalzato dal capo del 
governo. E leggono la sua resi-
stenza a oltranza come detta-
ta dall’esigenza di sanare una 
frattura con il leader grillino.

In effetti, come tutti sanno 
nel M5S, venerdì c’è stata una 
lite con Di Maio, finita tra le ur-
la. È stato il giorno in cui il grilli-
no ha lanciato il suo ultimatum 
al Pd evocando il voto. Da gior-
ni i rapporti tra i due sono tesi, 
e il leader più volte ha confida-
to a ministri e collaboratori di 
essere il primo a pensare che 
«Conte non è del M5S». Lo con-
sidera «più vicino al Pd», «e lo 
ha dimostrato in questi mesi». 
Basta vedere - ha aggiunto il ca-
po politico - «come è andata in 
Europa e sulla Tav». Per questo 
motivo Di Maio non vuole cede-
re in alcun modo la prestigiosa 
sedia di Chigi. Sa che in tanti si 
aspettano un passo indietro,  
non solo i parlamentari a lui 
ostili, ma anche nella sua cer-
chia di fedelissimi c’è chi gli  
chiede di pensarci, di mollare 
persino il governo. Il leader è 
tormentato. Il Pd gli ha offerto 

di andare agli  Esteri, magari 
scippando alle Politiche Ue la 
delega agli Affari generali, co-
me aveva fatto Enzo Moavero 
Milanesi alla Farnesina, in mo-
do da essere presente ai vertici 
di Bruxelles. Sa che il gesto di 
lasciare la vicepremiership sa-
rebbe gradito anche a Conte 
per  sbloccare  l’impasse,  ma  
vuole continuare a essere l’oc-
chio del M5S dentro il palazzo, 
«quando si prenderanno le de-
cisioni  importanti».  Da  vice,  
parteciperebbe  ai  vertici  e  
avrebbe  una  vetrina  politica  
che lo rinforzerebbe anche in 

chiave interna al Movimento, 
in pieno tumulto.

I post di Grillo lo assillano e 
l’unica arma che sembra esser-
gli  rimasta  è  sventolare  lo  
spauracchio del voto su Rous-
seau. I parlamentari gli conte-
stano anche di voler favorire i 
suoi uomini più fidati, Riccar-
do Fraccaro (che vorrebbe sot-
tosegretario  alla  presidenza  
del Consiglio) e Alfonso Bona-
fede. O di accontentare oppo-
sitori  interni  come  Federico  
D’Incà (agli Affari regionali). 
O ancora di voler placare il tor-
nado Alessandro Di  Battista  
imbottigliandolo al governo. 
Quando stavano con la Lega, 
l’ex deputato si candidò agli 
Affari europei, vacante dopo 
l’addio  di  Paolo  Savona.  
Un’opzione che ancora esiste 
nel borsino di Di Maio. —
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

Ignazio Corrao, europarla-
mentare di peso del Movi-
mento 5 stelle, è nella sua 
Sicilia e da lì sta seguendo 

le trattative per la nascita del 
nuovo governo con il Pd. Si di-
ce «molto ottimista.  Ritengo 
che si farà e che durerà». E an-
che sulle fibrillazioni registra-
te nelle ultime ore è netto: «So-
no d’accordo con Beppe Grillo 
quando dice che non possia-
mo far saltare una trattativa 
per colpa dei nomi e delle pol-
trone. Noi siamo altro».
Corrao, sembra che però sia 
proprio il suo capo politico, 

Luigi Di Maio, il primo a non 
voler fare passi indietro sulla 
nomina del vicepremier. Sta 
commettendo un errore?
«Non è importante se Di Maio
failvicepremierono.Nonè ac-
cettabilecheildestinodiunna-
scente governo sia legato a
questioni di poltrone. Il Movi-
mentoè natoper portareavan-
tidelle ideeforti,nondelleper-
sone forti. Ci stiamo giocando
lanostracredibilità».
Dal  Pd,  Dario  Franceschini  
propone che non ci siano vice 
di Conte. È una buona idea?
«Può sicuramente essere una
soluzione. Di certo, non si fa
saltare una negoziazione per
via di un vice o due vice, o per
una persona piuttosto che
un’altra.PerilM5Saverindica-

to Giuseppe Conte come pre-
mier ha un peso ed è ragione-
volecheil Pdfacciapesareque-
sta scelta, ma dobbiamo supe-
rare questi discorsi e pensare a
quello che possiamo fare per
l’Italia».
Conte ha detto di non essere 
un uomo del M5S. È così?
«Èunostraordinariouomodel-
le istituzioni. È vero, non è del
M5S e non sa cosa sia un meet
up o quale sia il nostro percor-
so con Beppe Grillo, ma è arri-
vato in un momento cruciale e
ha interpretato il suo ruolo nel
miglioredeimodi».
Lo vedete già come vostro lea-
der per il dopo Di Maio? 
«Contein futurosarebbecerta-
mente una risorsa per il Movi-
mento,manoidovremmoriav-

volgere il nastro e ricordarci
che non siamo nati per con-
trapporre personalità forti ad
altre personalità forti. Noi sia-
mo portavoce dei cittadini e
Conte finora è stato un ottimo
portavoce. Spero che anche
piùavanti continueràadesser-
lo.Adesso però dobbiamousa-
rele nostreidee pergettare ba-
sisolide conil Pd».
In che modo?
«Se si farà subito il taglio dei
parlamentari, ad esempio,
questo governo resterà in cari-
ca fino alla fine della legislatu-
ra.Lariformaèinsiemeunaas-
sicurazione sulla durata, per-
chénessuno vorrà andarea ca-
sa per paura di non essere rie-
letto, ma anche e soprattutto
un grande primo passo, per-

chésarebbe unsegnaledicam-
biamento positivo del Pd, che
fino a ieri è stato casta e appa-
rato».
I vostri militanti hanno scate-
nato un putiferio. Non avete 
paura  che  l’alleanza  con  i  
dem vi eroda consensi come è 
successo con Salvini?
«Dobbiamo fare tesoro dell’e-
sperienza con la Lega. Capire
che le abbiamo lasciato trop-
po spazio, rinunciando alla
nostra identità. Questa vol-
ta, facciamo in modo che il
Pd ci venga dietro. Io la vedo
come una grande opportuni-
tà, perché abbiamo molti
punti in comune, a partire
dai diritti civili, sociali, e
dell’ambiente. Temi che il Pd
ha nel suo programma e che

adesso può realizzare con
noi. Possiamo migliorarci in-
sieme e, soprattutto, miglio-
rare la vita dei cittadini».
Un primo accordo da trovare 
sarà  sul  commissario  euro-
peo da proporre in Europa. 
Sembra che Di Maio sia dispo-
sto a lasciare al Pd la nomina, 
ma voi a Bruxelles vi oppone-
te. Avete un nome?
«Il nome lo deve fare Conte.
Noi chiediamo solo di essere
coinvoltiechevengasceltauna
personalità del Movimento.

Magari anche un tecnico con
un importante background
economico, concertato con il
Pd,maindicatodanoi.Dobbia-
mo sempre essere un elemen-
todi rottura».
Ma siete stati decisivi per l’ele-
zione  di  Ursula  Von  Der  
Leyen come presidente della 
Commissione Ue e in Italia vi 
alleate con il Pd. Vi ha aiutato 
in questi giorni a Bruxelles, 
dove sedete ancora nel “grup-
po misto”, per trattare l’entra-
ta in una famiglia europea?

«Avranno senza dubbio delle
ripercussioni positive. Ci ave-
vano chiuso la porta in faccia
per colpa dell’alleanza con la
Lega, che in Europa viene
considerata un partito che
non lavora per costruire, ma
per distruggere. Adesso la fa-
miglia dei Verdi è un’opzio-
ne. C’è sempre stata stima
tra le nostre delegazioni, ma
dialogheremo anche con Re-
new Europe e Gue, la sinistra
europea».—
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«Ho dimostrato
con i fatti
che non sono
un premier
per tutte
le stagioni»

LA CRISI

Il Movimento 5Stelle ha deciso che la votazione dei pro-
pri iscritti sulla formazione del nuovo governo Pd-5S si 
terrà domani dalle 9 alle 18 sulla piattaforma Rousseau. 
Il quesito sarà: “Sei d’accordo che il Movimento 5 Stelle 
faccia partire un governo, insieme al Partito Democrati-
co, presieduto da Giuseppe Conte?”.

RETROSCENA

INTERVISTA

IGNAZIO CORRAO
EUROPARLAMENTARE 5S

Adesso in Europa la 
famiglia dei Verdi è 
un’opzione. C’è 
sempre stata stima 
tra le nostre 
delegazioni, ma 
dialogheremo anche 
col Gue, la sinistra

Il tweet di FranceschiniLA CRISI

Il presidente 
incaricato: domani o al 

massimo mercoledì 
sciolgo la riserva

Domani il voto 5Stelle su Rousseau, ecco il quesito

Il nodo Di Battista agli Affari Ue. I deputati in chat: vogliono sabotare l’accordo

Fronda M5S: Luigi lasci
Ma Conte gli fa da scudo
Esplode il caso Rousseau

Venerdì c’è stata 
una lite tra il premier

e il capo politico
finita tra le urla

Quesito 
non accompagnato 
da entusiasmo come 
avvenne con la Lega

Il capo politico del M5S Luigi Di Maio

IGNAZIO CORRAO Europarlamentare del M5S: “Col Pd molti punti in comune: possiamo migliorarci insieme”

“Di Maio non per forza numero due del governo
Portiamo avanti idee forti non persone forti” Non è accettabile 

che il destino 
di un nascente 
governo sia legato 
a questioni 
di poltrone. 
Ci stiamo giocando 
la nostra credibilità

«Per una volta Beppe Grillo è 
stato convincente. Una sfida co-
sì importante per il futuro di tut-
ti non si blocca per un problema 
di  "posti".  Serve  generosità.  
Per riuscire a andare avanti allo-
ra cominciamo a eliminare en-
trambi i posti da vicepremier». 
Ecco il tweet scritto ieri da Dario 
Franceschini, ripreso dal leader 
di partito, dal presidente Paolo 
Gentiloni,  e  dai  principali  ca-
pi-corrente del Pd

Franceschini e Zingaretti al premier:
azzeriamo i due vice e l’accordo si fa
Il Pd chiede di fare a meno di Di Maio nella squadra di Palazzo Chigi. Ma lo stallo non si sblocca

L’avvocato si smarca 
dai grillini: “Definirmi 

premier 5 stelle
è inappropriato”

Il presidente del Consiglio incaricato, Giuseppe Conte
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MATTEO ORFINI Ex presidente dem: “Chiedo discontinuità al presunto statista Conte”

“Per il Pd più importante chi va al governo
degli esseri umani sequestrati in mare”

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Da  giorni  chiedo  al  
presunto  statista  
Conte di mostrare di-
scontinuità sul tema 

migranti, ora per disperazione 
mi trovo obbligato a rivolger-
mi al segretario Pd Zingaretti e 
ai capigruppo, Marcucci e Del-
rio, che stanno trattando sul 
governo»,  chiama in causa  i  
compagni di partito l’ex presi-
dente dem Matteo Orfini sulla 
vicenda  Mare  Jonio,  più  di  
trenta persone bloccate su una 
nave dal divieto di sbarco deci-

so da Salvini.
Cosa dovrebbero fare Zinga-
retti, Delrio e Marcucci?
«Al M5S abbiamo chiesto di-
scontinuità,neinomieneicon-
tenuti: sui nomi l’ipotesi è già
tramontata, almeno sui conte-
nutidovremmo pretenderla».
Il suo segretario ha chiesto lo 
sbarco pubblicamente.
«Non è questione di un tweet.
Se stiamo facendo questa trat-
tativa per superare le politiche
oscene di Salvini, io avrei det-
to:primaditutto, fatelisbarca-
re. Poi si tratta. Invece stiamo
quiaparlaredelnumerodeivi-
cepremier: Franceschini fa un
tweet, Orlando lo ritwitta,
Gentiloni ritwitta Orlando che

ritwitta Franceschini. Per il
mio partito conta più il nume-
ro di chi va al governo del nu-
mero di esseri umani seque-
strati. Sarà che a me interessa
assai poco perché non ci entre-
reimai».
Non sarà che ne parla così per-
ché il suo nome non è girato 
nel totoministri?
«Ho letto che il mio nome è en-
trato in una “black list” del
M5S.E nesonoorgoglioso».
Sul tema immigrazione quali 
paletti dovreste mettere?
«Si smetta di fare la guerra alle
Ong.Si metta mano agliaccor-
diconlaLibia.Sifacciaunaleg-
ge quadro sull’immigrazione
che superi la Bossi-Fini. E ma-

gari,si faccia lo iussoli».
Si  possono  adottare  queste  
politiche con il M5S?
«Èbenecapirlosubito.Senem-
meno su questo siamo in gra-
do di ottenere una radicale di-
scontinuità, che ci andiamo a
fareal governo?».
Se non ottenete disponibilità 
su questo tema meglio far sal-
tare la trattativa?
«Non penso che dobbiamo an-
darealgovernoatutti icosti».
Zingaretti è troppo timido?
«Registrochenon abbiamopo-
sto lo sbarco dei profughi della
MareJonio come conditio sine
quanon».
Lei definisce Conte «presunto 
statista». Quanto le costa l’i-

dea di votargli la fiducia?
«Dipendedaquello chefa ilgo-
verno: tra il governo e il voto
abbiamo scelto il male mino-
re,masempremaleè.Euncon-
to è accettare Conte, un altro
considerarlo uno statista, do-
po 15 mesi in cui ha avallato
tuttele sceltepeggiori».
Il Pd può arrivare ad accetta-
re Di Maio vicepremier?
«La discussione sui nomi non
mi appassiona: un ministro in
più non rende accettabili scel-
te sbagliate. Certo, credo sa-
rebbe più semplice se ci fosse
un tasso di innovazione forte,
magari totale. Vale per noi e
perloro».
Calenda  parla  di  «umilianti  
genuflessioni a Grillo» dal Pd. 
È d’accordo?
«Non ho visto il video di Grillo
efaticoaconsiderarlouninter-
locutorepolitico».
Non sia snob.
«Io? Ho letto che ultimamente
parla con Dio: io non sono a
quell’altezza».—
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Il M5S apre a Minniti, Gentiloni verso l’Ue
Per l’ex premier l’ipotesi dopo Moscovici. Il Pd spinge Di Maio verso gli Esteri, ma lui frena. Rebus Tesoro 

LA CRISI

«Grillo ha lanciato un messag-
gio ai giovani del Pd, parlando 
di questo governo come di una 
occasione unica.  Io gli  dico:  
Beppe, convinci Luigi Di Maio 
a tenere fede alle contrattazio-
ni e non inventatevi fesserie. 
Se fossimo stati a caccia di pol-
trone, l’accordo si sarebbe fat-
to il  4 marzo.  Serve serietà,  
non sgambetti». Giovanni Cri-
santi, romano, 20 anni, studen-
te di Global Governance, è il 
componente  più  giovane  
dell'Assemblea nazionale del 
Pd. La sua risposta al fondato-
re del M5s è arrivata con un vi-
deo che ha fatto il giro del web.
l1 Questo accordo va fatto?
«È un compromesso che non
piace a nessuno. Chi mai nel
Pd ha sopportato i Cinque stel-
le? Ma non si può votare una
volta l’anno. Molti miei coeta-
nei non si vogliono piegare a
una soluzione di convenienza,
che è la più efficiente nel breve
periodo ma che ci costringe a
metterci con chi abbiamo af-
frontato in confronti duri. Ma
iodico:troviamoipuntidicon-
tatto. Che ci sono - ambiente,
lavoro - senza pensare a que-
stioni divisive come Tav e vac-
cini».
l2 Ti fidi del Movimento?
«Fiducia è un parolone, si co-
struisce nel tempo. Però mi fi-
do meno di Salvini al governo.
Masesi faunariunionedicapi-
gruppo, si stila un programma
e il giorno dopo Di Maio se ne
escecon altri dieci punti, come
sifa adaverefiducia? Allostes-
so tempo nel M5s ci sono espo-
nenti molto seri. Così io prefe-
risco rischiare: al limite fallire-
mo nel tentativo, ma rischiare
èpiùnobile che nonfarlo».
l3 Tu stesso hai detto però che 
molti giovani sono contrari...
«Chi milita nel partito difende
gli ideali di sinistra in modo
convinto e pensa che questa
scelta sia una sorta di attenta-
to rispetto a questi ideali, alla
serietà del partito. Ma ripeto,
se l’alternativa è Salvini, altro
cheideali di sinistra».
l4 Ci si può alleare con chi si è 
combattuto ferocemente fino a 
pochi giorni prima?
«Se gli obiettivi sono far rialza-
re l’Italia, redistribuire la ric-
chezza, la sostenibilità am-
bientale, allora sarà una lezio-
ne dura da ingoiare ma ci può
fare capire che se si lavora in
maniera seria si può dialogare
congli avversari».
l5 Zingaretti ha replicato a Gril-
lo: “Cambiamo tutto e rispettia-
moci gli uni con gli altri”. Non è 
utopia?
«Forse sembra un messaggio
da Baci Perugina, ma ha detto
una cosa fondamentale. In 75
anni di Costituzione abbiamo
avuto quasi altrettanti gover-
ni. A tre governi della Germa-
nia corrispondono 10-15 go-
verni italiani. So che detto da
un ventenne sembra democri-
stiano, ma preferisco un com-
promessochegarantisca stabi-
litàalPaese». MAR.TOM. —
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MATTEO ORFINI
DEPUTATO E 
EX PRESIDENTE PD

FABIO MARTINI 
ROMA

P er  venti  giorni  sono  
stati costretti a rincor-
rere Matteo Renzi,  il  
fuoriclasse dello spari-

glio. Poi, il primo settembre, 
l’ennesima spiazzante intervi-
sta a tutta pagina dell’ex pre-
mier fiorentino e un’altra del 
renziano  Andrea  Marcucci  
che apriva a Di Maio vicepre-
mier,  hanno  indotto  Nicola  
Zingaretti e Dario Franceschi-
ni a una stretta. Si sono parlati 
di domenica mattina e hanno 
deciso di muovere l’ ultima pe-
dina, quella che potrebbe rive-
larsi decisiva: il Pd rinuncian-
do, con pubblico annuncio, al-
la  vicepresidenza  del  Consi-
glio per un proprio rappresen-
tante, prova a disarmare Luigi 
Di Maio. Con antica sapienza 
democristiana, mai dismessa, 
l’annuncio  della  “rinuncia”  
l’ha fatto Dario Franceschini 
con un tweet:  proprio lui,  il  
massimo indiziato a vestire i 
panni del vicepremier. Come 
dire: io rinuncio alla mia pol-
trona e ora, caro Di Maio, non 
hai più alibi. 

Chi  ha  parlato  con Nicola  
Zingaretti lo ha trovato molto 
soddisfatto, con la sensazione 
che la “sua” squadra” nel mo-
mento più delicato ha tenuto. 
E Zingaretti ha tirato le som-
me: abbiamo condiviso la “li-
nea Grillo” - guardiamo ai fatti 
e non alle poltrone – e ora sta 
ai Cinque stelle decidere che 
fare. Come dire: l’ultimo ceri-
no, quello decisivo, è rimasto 
nelle mani di Luigi Di Maio.

E così quel che resta dell’or-
dinato metodo del Pci e quel 
che resta dell’antica sapienza 
democristiana si sono congiun-
ti nella mossa del cavallo che 
potrebbe sbloccare la compli-

cata trattativa. Uno sblocco de-
stinato a ripercuotersi nell’or-
ganigramma degli incarichi di 
governo. Se Di Maio alla fine 
dovesse rinunciare al “pennac-
chio” del vicepremierato, acce-
dendo ad esempio al ministe-
ro degli Esteri, Franceschini sa-
rebbe destinato a diventare il 
capodelegazione del Pd nel go-
verno e quel punto potrebbe 
concretizzarsi un evento assai 
rilevante:  il  trasferimento  di  
Paolo Gentiloni nella Commis-
sione europea. 

Ma la designazione da par-
te di un Paese fondatore dell’I-
talia di un ex capo di governo 

fortemente europeista come 
Gentiloni avrebbe effetti che 
a Berlino hanno già valutato 
informalmente in modo mol-
to positivo. Non si è ovviamen-
te aperta una trattativa – man-
cano gli interlocutori formali 
– ma in questi casi i rapporti 
personali contano molto: Gen-
tiloni li ha mantenuti – anche 
in queste settimane – con An-
gela Merkel e da quel che tra-
pela da Bruxelles in caso di de-
signazione dell’ex presidente 
del Consiglio, non sarebbe im-
probabile per lui l’indicazio-
ne come Commissario agli Af-
fari  economici  e  finanziari,  

un  portafoglio  di  “serie  A”,  
quello incaricato di svolgere 
(sia  pure  in  condominio)  il  
ruolo di guardiano dei conti 
pubblici. E se davvero Bruxel-
les intende scommettere sul 
nuovo governo italiano,  per 
Gentiloni  potrebbe  scattare  
anche la vicepresidenza della 
Commissione. 

Sarebbe favorevole a que-
sta soluzione il Capo dello Sta-
to Sergio Mattarella, mentre 
Paolo Gentiloni per ora conti-
nua a restare defilato, atten-
dendo che la vicenda di gover-
no si sblocchi. Ma il cambio di 
scenario per il peso europeo si 

profila rilevante: da un’Italia 
ai margini ad un’ Italia nella 
stanza dei bottoni.

Ma ieri il protagonista della 
svolta è stato Dario Franceschi-
ni, il personaggio che nel Pd da 
anni è il capo-area dei post-de-
mocristiani, tra i quali conti-
nua ad avere un peso un perso-
naggio da tutti stimato: l’ex lea-
der del Ppi Pierluigi Castagnet-
ti che proprio nei giorni scorsi, 
dopo una iniziale perplessità, 
si  è  speso a favore del  Con-
te-bis. Quanto a Franceschini, 
sessanta anni, ferrarese, iscrit-
to alla Dc negli anni Settanta, 
primo incarico di governo nel 
1999, già ministro ai Beni cul-
turali, anche in questa occa-
sione ha confermato la sua fa-
ma: quella di un fiuto prover-
biale, che gli fa cogliere in an-

ticipo tendenze e umori, spo-
standosi di conseguenza. Da 
mesi, assai prima di Renzi, si 
era speso pubblicamente per 
avviare un rapporto con i Cin-
que stelle e dopo la clamorosa 
sfiducia di  Salvini  al  gover-
no, l’ex ministro ha lavorato 
in coperta. La rinuncia del Pd 
ad  ottenere  il  vicepremier  
per un proprio rappresentan-
te, potrebbe riaprire una ca-
sella: quella del sottosegreta-
rio alla Presidenza, incarico 
di potere “reale” che fino a ie-
ri sembrava destinato ad esse-
re indicato dal presidente del 
Consiglio. E che ora potrebbe 
essere  rivendicato  del  Pd.  
Per Dario Franceschini? Più 
probabilmente  per  Andrea  
Orlando. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Luigi Di Maio
Spera sempre di fare il vicepremier ma il Pd 
non vuole e propone piuttosto la Farnesina
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STUDENTE, 20 ANNI

“I giovani Pd
sono scettici, 
ma io dico sì
a quest’intesa”

Pierluigi Castagnetti
Nato a Reggio Emilia nel 1945, è stato l’ultimo segreta-
rio del Partito Popolare. Collaboratore di don Dossetti 
prima, di Zaccagnini e Martinazzoli poi, nell’80 è segre-
tario emiliano Dc. Amico di Prodi, è tra i fondatori del 
Ppi: Ulivo, Margherita e Pd le esperienze successive

Dario Franceschini
Sessant’anni, nato a Ferrara, è nel Pd dal 2007, ma 
la sua storia politica inizia ben prima: al Liceo scienti-
fico «Roiti» fonda un’associazione di ispirazione cat-
tolica e centrista. Ammira Zaccagnini e Mazzolari e, 
ventenne, si iscrive alla Dc

Paolo Gentiloni
Nato a Roma nel 1954, frequenta un istituto montes-
soriano e riceve un’educazione cattolica, cui seguo-
no esperienze maoiste. Tra i fondatori della Margheri-
ta, entra alla Camera nel 2001. E’ premier dal dicem-
bre 2016 al giugno del 2018

INTERVISTA 

Se dobbiamo 
superare le politiche 
oscene di Salvini, 
bisognava dire: 
prima, fate sbarcare i 
migranti. Poi si tratta

Dalla rincorsa a Renzi alla mossa dell’ex ministro: la rinuncia alla poltrona di vicepremier avvicina il Pd ai 5 Stelle
Zingaretti incassa con soddisfazione: “Condivisa la linea Grillo, ora guardiamo ai fatti e non agli incarichi”

Franceschini e l’arte del tessitore
Così i dem rispolverano l’anima Dc

IL CASO

E Gentiloni in Europa 
cambierebbe scenari: 

l’Italia sarebbe 
nella stanza dei bottoni

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

In attesa di capire la mossa del 
cavallo di Dario Franceschini, 
che forse ha riaperto la corsa 
del governo o forse no, il toto-
ministri deve necessariamen-
te registrare il nuovo schema 
che si profila: se non ci saran-
no i vicepremier, allora a pa-
lazzo Chigi ci sarà soltanto un 
premier (Giuseppe Conte) e 
un fondamentale sottosegre-
tario alla Presidenza, il Gior-
getti della nuova maggioran-
za  giallo-rossa.  Tutto  lascia  
pensare che sarà proprio Da-
rio Franceschini, ex ministro 
dei Beni culturali, a rivestire 
quel ruolo. Ma va convinto in-
nanzitutto Conte, che vorreb-
be un uomo di sua fiducia. E 
poi ci sono i disegni di Di Ma-
io, che punta alternativamen-
te  su  Vincenzo Spadafora  o  
Riccardo Fraccaro. 

A Luigi Di Maio il Pd propo-
ne il ministero degli Esteri, un 
incarico di prima grandezza, 
che però lui, al momento, non 
considera, continuando a pen-
sare al vicepremier. Per Paolo 
Gentiloni (che nel Pd è il più 
scettico sul governo) si spiana 
la strada alla nomina a com-
missario europeo. Si parla di 
un incarico di primissima fila: 
subentrare a Pierre Moscovici 
in quanto Commissario per gli 

affari economici e monetari. 
Per l’Economia, quasi sicu-

ramente affidata  ai  dem,  si  
fail nome di Roberto Gualtie-
ri, presidente della commis-
sione per i Problemi economi-
ci e monetari del parlamento 
Europeo. Tra i nomi “tecnici”, 
l’ex ragioniere dello Stato, Da-
niele Franco, oppure il vice-
presidente della Banca euro-
pea per gli investimenti, Dario 
Scannapieco. Non si esclude 
però la conferma di Giovanni 
Tria. 

Se  l’Economia  andrà  ai  
dem, ai Cinquestelle dovreb-
be toccare lo Sviluppo econo-
mico. E allora, piuttosto che 
Paola De Micheli,  Pd, ci po-
trebbe essere Stefano Buffa-
gni, M5S. 

Circola il nome della renzia-
na Simona Malpezzi all’Istru-
zione, incarico ambito anche 
da Anna Ascani, e da Lorenzo 
Fioramonti,  già  viceministro  
del M5S. Per la Salute, sono in 
ballottaggio la dem Marina Se-
reni e l’attuale ministra grilli-
na Giulia Grillo. 

Per le Infrastrutture sembra 
sicuro il nome di Stefano Pa-
tuanelli, M5S. Di Maio insiste 
poi per la conferma di Alfonso 
Bonafede alla Giustizia. I dem 
vedrebbero bene Andrea Or-
lando o anche l’ex magistrato 
Antimafia  ed  ex  presidente  

del  Senato,  Pietro  Grasso,  
LeU. In alternativa, Orlando 
potrebbe tornare all’Ambien-
te. Oppure, per dare spazio a 
LeU, potrebbe arriverebbe al 
governo Rossella Muroni: per 
l’ex presidente di Legambien-
te, il ministero dell’Ambiente. 

Da valutare infine il ticket 
Interno-Difesa.  Tradizional-
mente,  quando  ci  sono due  
partiti in coalizione, chi ha la 
Difesa non ha l’Interno e vice-
versa. E allora, se il Viminale 
andrà ai dem, Elisabetta Tren-
ta  del  M5S  potrebbe  essere  
confermata nell’incarico. 

Quanto alla poltrona di mi-
nistro dell’Interno, qualcuno 
ipotizza che dopo la stagione 
di Matteo Salvini, così espo-
sta politicamente, sia giunto 
il momento di un tecnico: po-
trebbe  essere  Alessandro  
Pansa, ex capo della polizia e 
ex  capo dei  servizi  segreti;  
oppure  l’ex  prefetto  Mario  
Morcone,  o  ancora  Franco  
Gabrielli, l’attuale capo del-
la polizia. Per dare un tocco 
rosa al ministero, si è fatto il 
nome dell’ex prefetto di Mila-
no, Luciana Lamorgese. Ma 
il nome di maggior peso re-
sta quello di Marco Minniti, 
che  risulta  graditissimo  ai  
grillini, perfino più che a cer-
ti suoi compagni di partito. –
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Simona Malpezzi
Democratica e di fede renziana punta alla 
poltrona di nuova ministra dell’Istruzione 

Roberto Gualtieri
È dem e presiede la commissione Economia 
dell’Europarlamento. Può andare al Tesoro

Giulia Grillo
Appartiene al Movimento Cinquestelle e
vorrebbe la conferma a ministra della Salute

Stefano Patuanelli
È gettonato per sostituire un altro grillino, il con-
testato Toninelli, alle Infrastrutture e Trasporti

Pietro Grasso
I democratici lo preferirebbero alla conferma
di Bonafede come ministro della Giustizia

Elisabetta Trenta
Se il Pd otterrà il ministero degli Interni la
grillina Trenta potrebbe conservare la Difesa

Marco Minniti
Ha già retto il ministero degli Interni e ora su di 
lui potrebbero convergere i favori di Pd e M5S 
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MATTEO ORFINI Ex presidente dem: “Chiedo discontinuità al presunto statista Conte”

“Per il Pd più importante chi va al governo
degli esseri umani sequestrati in mare”

FRANCESCA SCHIANCHI
ROMA

Da  giorni  chiedo  al  
presunto  statista  
Conte di mostrare di-
scontinuità sul tema 

migranti, ora per disperazione 
mi trovo obbligato a rivolger-
mi al segretario Pd Zingaretti e 
ai capigruppo, Marcucci e Del-
rio, che stanno trattando sul 
governo»,  chiama in causa  i  
compagni di partito l’ex presi-
dente dem Matteo Orfini sulla 
vicenda  Mare  Jonio,  più  di  
trenta persone bloccate su una 
nave dal divieto di sbarco deci-

so da Salvini.
Cosa dovrebbero fare Zinga-
retti, Delrio e Marcucci?
«Al M5S abbiamo chiesto di-
scontinuità,neinomieneicon-
tenuti: sui nomi l’ipotesi è già
tramontata, almeno sui conte-
nutidovremmo pretenderla».
Il suo segretario ha chiesto lo 
sbarco pubblicamente.
«Non è questione di un tweet.
Se stiamo facendo questa trat-
tativa per superare le politiche
oscene di Salvini, io avrei det-
to:primaditutto, fatelisbarca-
re. Poi si tratta. Invece stiamo
quiaparlaredelnumerodeivi-
cepremier: Franceschini fa un
tweet, Orlando lo ritwitta,
Gentiloni ritwitta Orlando che

ritwitta Franceschini. Per il
mio partito conta più il nume-
ro di chi va al governo del nu-
mero di esseri umani seque-
strati. Sarà che a me interessa
assai poco perché non ci entre-
reimai».
Non sarà che ne parla così per-
ché il suo nome non è girato 
nel totoministri?
«Ho letto che il mio nome è en-
trato in una “black list” del
M5S.E nesonoorgoglioso».
Sul tema immigrazione quali 
paletti dovreste mettere?
«Si smetta di fare la guerra alle
Ong.Si metta mano agliaccor-
diconlaLibia.Sifacciaunaleg-
ge quadro sull’immigrazione
che superi la Bossi-Fini. E ma-

gari,si faccia lo iussoli».
Si  possono  adottare  queste  
politiche con il M5S?
«Èbenecapirlosubito.Senem-
meno su questo siamo in gra-
do di ottenere una radicale di-
scontinuità, che ci andiamo a
fareal governo?».
Se non ottenete disponibilità 
su questo tema meglio far sal-
tare la trattativa?
«Non penso che dobbiamo an-
darealgovernoatutti icosti».
Zingaretti è troppo timido?
«Registrochenon abbiamopo-
sto lo sbarco dei profughi della
MareJonio come conditio sine
quanon».
Lei definisce Conte «presunto 
statista». Quanto le costa l’i-

dea di votargli la fiducia?
«Dipendedaquello chefa ilgo-
verno: tra il governo e il voto
abbiamo scelto il male mino-
re,masempremaleè.Euncon-
to è accettare Conte, un altro
considerarlo uno statista, do-
po 15 mesi in cui ha avallato
tuttele sceltepeggiori».
Il Pd può arrivare ad accetta-
re Di Maio vicepremier?
«La discussione sui nomi non
mi appassiona: un ministro in
più non rende accettabili scel-
te sbagliate. Certo, credo sa-
rebbe più semplice se ci fosse
un tasso di innovazione forte,
magari totale. Vale per noi e
perloro».
Calenda  parla  di  «umilianti  
genuflessioni a Grillo» dal Pd. 
È d’accordo?
«Non ho visto il video di Grillo
efaticoaconsiderarlouninter-
locutorepolitico».
Non sia snob.
«Io? Ho letto che ultimamente
parla con Dio: io non sono a
quell’altezza».—
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Il M5S apre a Minniti, Gentiloni verso l’Ue
Per l’ex premier l’ipotesi dopo Moscovici. Il Pd spinge Di Maio verso gli Esteri, ma lui frena. Rebus Tesoro 

LA CRISI

«Grillo ha lanciato un messag-
gio ai giovani del Pd, parlando 
di questo governo come di una 
occasione unica.  Io gli  dico:  
Beppe, convinci Luigi Di Maio 
a tenere fede alle contrattazio-
ni e non inventatevi fesserie. 
Se fossimo stati a caccia di pol-
trone, l’accordo si sarebbe fat-
to il  4 marzo.  Serve serietà,  
non sgambetti». Giovanni Cri-
santi, romano, 20 anni, studen-
te di Global Governance, è il 
componente  più  giovane  
dell'Assemblea nazionale del 
Pd. La sua risposta al fondato-
re del M5s è arrivata con un vi-
deo che ha fatto il giro del web.
l1 Questo accordo va fatto?
«È un compromesso che non
piace a nessuno. Chi mai nel
Pd ha sopportato i Cinque stel-
le? Ma non si può votare una
volta l’anno. Molti miei coeta-
nei non si vogliono piegare a
una soluzione di convenienza,
che è la più efficiente nel breve
periodo ma che ci costringe a
metterci con chi abbiamo af-
frontato in confronti duri. Ma
iodico:troviamoipuntidicon-
tatto. Che ci sono - ambiente,
lavoro - senza pensare a que-
stioni divisive come Tav e vac-
cini».
l2 Ti fidi del Movimento?
«Fiducia è un parolone, si co-
struisce nel tempo. Però mi fi-
do meno di Salvini al governo.
Masesi faunariunionedicapi-
gruppo, si stila un programma
e il giorno dopo Di Maio se ne
escecon altri dieci punti, come
sifa adaverefiducia? Allostes-
so tempo nel M5s ci sono espo-
nenti molto seri. Così io prefe-
risco rischiare: al limite fallire-
mo nel tentativo, ma rischiare
èpiùnobile che nonfarlo».
l3 Tu stesso hai detto però che 
molti giovani sono contrari...
«Chi milita nel partito difende
gli ideali di sinistra in modo
convinto e pensa che questa
scelta sia una sorta di attenta-
to rispetto a questi ideali, alla
serietà del partito. Ma ripeto,
se l’alternativa è Salvini, altro
cheideali di sinistra».
l4 Ci si può alleare con chi si è 
combattuto ferocemente fino a 
pochi giorni prima?
«Se gli obiettivi sono far rialza-
re l’Italia, redistribuire la ric-
chezza, la sostenibilità am-
bientale, allora sarà una lezio-
ne dura da ingoiare ma ci può
fare capire che se si lavora in
maniera seria si può dialogare
congli avversari».
l5 Zingaretti ha replicato a Gril-
lo: “Cambiamo tutto e rispettia-
moci gli uni con gli altri”. Non è 
utopia?
«Forse sembra un messaggio
da Baci Perugina, ma ha detto
una cosa fondamentale. In 75
anni di Costituzione abbiamo
avuto quasi altrettanti gover-
ni. A tre governi della Germa-
nia corrispondono 10-15 go-
verni italiani. So che detto da
un ventenne sembra democri-
stiano, ma preferisco un com-
promessochegarantisca stabi-
litàalPaese». MAR.TOM. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MATTEO ORFINI
DEPUTATO E 
EX PRESIDENTE PD

FABIO MARTINI 
ROMA

P er  venti  giorni  sono  
stati costretti a rincor-
rere Matteo Renzi,  il  
fuoriclasse dello spari-

glio. Poi, il primo settembre, 
l’ennesima spiazzante intervi-
sta a tutta pagina dell’ex pre-
mier fiorentino e un’altra del 
renziano  Andrea  Marcucci  
che apriva a Di Maio vicepre-
mier,  hanno  indotto  Nicola  
Zingaretti e Dario Franceschi-
ni a una stretta. Si sono parlati 
di domenica mattina e hanno 
deciso di muovere l’ ultima pe-
dina, quella che potrebbe rive-
larsi decisiva: il Pd rinuncian-
do, con pubblico annuncio, al-
la  vicepresidenza  del  Consi-
glio per un proprio rappresen-
tante, prova a disarmare Luigi 
Di Maio. Con antica sapienza 
democristiana, mai dismessa, 
l’annuncio  della  “rinuncia”  
l’ha fatto Dario Franceschini 
con un tweet:  proprio lui,  il  
massimo indiziato a vestire i 
panni del vicepremier. Come 
dire: io rinuncio alla mia pol-
trona e ora, caro Di Maio, non 
hai più alibi. 

Chi  ha  parlato  con Nicola  
Zingaretti lo ha trovato molto 
soddisfatto, con la sensazione 
che la “sua” squadra” nel mo-
mento più delicato ha tenuto. 
E Zingaretti ha tirato le som-
me: abbiamo condiviso la “li-
nea Grillo” - guardiamo ai fatti 
e non alle poltrone – e ora sta 
ai Cinque stelle decidere che 
fare. Come dire: l’ultimo ceri-
no, quello decisivo, è rimasto 
nelle mani di Luigi Di Maio.

E così quel che resta dell’or-
dinato metodo del Pci e quel 
che resta dell’antica sapienza 
democristiana si sono congiun-
ti nella mossa del cavallo che 
potrebbe sbloccare la compli-

cata trattativa. Uno sblocco de-
stinato a ripercuotersi nell’or-
ganigramma degli incarichi di 
governo. Se Di Maio alla fine 
dovesse rinunciare al “pennac-
chio” del vicepremierato, acce-
dendo ad esempio al ministe-
ro degli Esteri, Franceschini sa-
rebbe destinato a diventare il 
capodelegazione del Pd nel go-
verno e quel punto potrebbe 
concretizzarsi un evento assai 
rilevante:  il  trasferimento  di  
Paolo Gentiloni nella Commis-
sione europea. 

Ma la designazione da par-
te di un Paese fondatore dell’I-
talia di un ex capo di governo 

fortemente europeista come 
Gentiloni avrebbe effetti che 
a Berlino hanno già valutato 
informalmente in modo mol-
to positivo. Non si è ovviamen-
te aperta una trattativa – man-
cano gli interlocutori formali 
– ma in questi casi i rapporti 
personali contano molto: Gen-
tiloni li ha mantenuti – anche 
in queste settimane – con An-
gela Merkel e da quel che tra-
pela da Bruxelles in caso di de-
signazione dell’ex presidente 
del Consiglio, non sarebbe im-
probabile per lui l’indicazio-
ne come Commissario agli Af-
fari  economici  e  finanziari,  

un  portafoglio  di  “serie  A”,  
quello incaricato di svolgere 
(sia  pure  in  condominio)  il  
ruolo di guardiano dei conti 
pubblici. E se davvero Bruxel-
les intende scommettere sul 
nuovo governo italiano,  per 
Gentiloni  potrebbe  scattare  
anche la vicepresidenza della 
Commissione. 

Sarebbe favorevole a que-
sta soluzione il Capo dello Sta-
to Sergio Mattarella, mentre 
Paolo Gentiloni per ora conti-
nua a restare defilato, atten-
dendo che la vicenda di gover-
no si sblocchi. Ma il cambio di 
scenario per il peso europeo si 

profila rilevante: da un’Italia 
ai margini ad un’ Italia nella 
stanza dei bottoni.

Ma ieri il protagonista della 
svolta è stato Dario Franceschi-
ni, il personaggio che nel Pd da 
anni è il capo-area dei post-de-
mocristiani, tra i quali conti-
nua ad avere un peso un perso-
naggio da tutti stimato: l’ex lea-
der del Ppi Pierluigi Castagnet-
ti che proprio nei giorni scorsi, 
dopo una iniziale perplessità, 
si  è  speso a favore del  Con-
te-bis. Quanto a Franceschini, 
sessanta anni, ferrarese, iscrit-
to alla Dc negli anni Settanta, 
primo incarico di governo nel 
1999, già ministro ai Beni cul-
turali, anche in questa occa-
sione ha confermato la sua fa-
ma: quella di un fiuto prover-
biale, che gli fa cogliere in an-

ticipo tendenze e umori, spo-
standosi di conseguenza. Da 
mesi, assai prima di Renzi, si 
era speso pubblicamente per 
avviare un rapporto con i Cin-
que stelle e dopo la clamorosa 
sfiducia di  Salvini  al  gover-
no, l’ex ministro ha lavorato 
in coperta. La rinuncia del Pd 
ad  ottenere  il  vicepremier  
per un proprio rappresentan-
te, potrebbe riaprire una ca-
sella: quella del sottosegreta-
rio alla Presidenza, incarico 
di potere “reale” che fino a ie-
ri sembrava destinato ad esse-
re indicato dal presidente del 
Consiglio. E che ora potrebbe 
essere  rivendicato  del  Pd.  
Per Dario Franceschini? Più 
probabilmente  per  Andrea  
Orlando. —
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“I giovani Pd
sono scettici, 
ma io dico sì
a quest’intesa”

Pierluigi Castagnetti
Nato a Reggio Emilia nel 1945, è stato l’ultimo segreta-
rio del Partito Popolare. Collaboratore di don Dossetti 
prima, di Zaccagnini e Martinazzoli poi, nell’80 è segre-
tario emiliano Dc. Amico di Prodi, è tra i fondatori del 
Ppi: Ulivo, Margherita e Pd le esperienze successive

Dario Franceschini
Sessant’anni, nato a Ferrara, è nel Pd dal 2007, ma 
la sua storia politica inizia ben prima: al Liceo scienti-
fico «Roiti» fonda un’associazione di ispirazione cat-
tolica e centrista. Ammira Zaccagnini e Mazzolari e, 
ventenne, si iscrive alla Dc

Paolo Gentiloni
Nato a Roma nel 1954, frequenta un istituto montes-
soriano e riceve un’educazione cattolica, cui seguo-
no esperienze maoiste. Tra i fondatori della Margheri-
ta, entra alla Camera nel 2001. E’ premier dal dicem-
bre 2016 al giugno del 2018
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Se dobbiamo 
superare le politiche 
oscene di Salvini, 
bisognava dire: 
prima, fate sbarcare i 
migranti. Poi si tratta

Dalla rincorsa a Renzi alla mossa dell’ex ministro: la rinuncia alla poltrona di vicepremier avvicina il Pd ai 5 Stelle
Zingaretti incassa con soddisfazione: “Condivisa la linea Grillo, ora guardiamo ai fatti e non agli incarichi”

Franceschini e l’arte del tessitore
Così i dem rispolverano l’anima Dc

IL CASO

E Gentiloni in Europa 
cambierebbe scenari: 

l’Italia sarebbe 
nella stanza dei bottoni

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

In attesa di capire la mossa del 
cavallo di Dario Franceschini, 
che forse ha riaperto la corsa 
del governo o forse no, il toto-
ministri deve necessariamen-
te registrare il nuovo schema 
che si profila: se non ci saran-
no i vicepremier, allora a pa-
lazzo Chigi ci sarà soltanto un 
premier (Giuseppe Conte) e 
un fondamentale sottosegre-
tario alla Presidenza, il Gior-
getti della nuova maggioran-
za  giallo-rossa.  Tutto  lascia  
pensare che sarà proprio Da-
rio Franceschini, ex ministro 
dei Beni culturali, a rivestire 
quel ruolo. Ma va convinto in-
nanzitutto Conte, che vorreb-
be un uomo di sua fiducia. E 
poi ci sono i disegni di Di Ma-
io, che punta alternativamen-
te  su  Vincenzo Spadafora  o  
Riccardo Fraccaro. 

A Luigi Di Maio il Pd propo-
ne il ministero degli Esteri, un 
incarico di prima grandezza, 
che però lui, al momento, non 
considera, continuando a pen-
sare al vicepremier. Per Paolo 
Gentiloni (che nel Pd è il più 
scettico sul governo) si spiana 
la strada alla nomina a com-
missario europeo. Si parla di 
un incarico di primissima fila: 
subentrare a Pierre Moscovici 
in quanto Commissario per gli 

affari economici e monetari. 
Per l’Economia, quasi sicu-

ramente affidata  ai  dem,  si  
fail nome di Roberto Gualtie-
ri, presidente della commis-
sione per i Problemi economi-
ci e monetari del parlamento 
Europeo. Tra i nomi “tecnici”, 
l’ex ragioniere dello Stato, Da-
niele Franco, oppure il vice-
presidente della Banca euro-
pea per gli investimenti, Dario 
Scannapieco. Non si esclude 
però la conferma di Giovanni 
Tria. 

Se  l’Economia  andrà  ai  
dem, ai Cinquestelle dovreb-
be toccare lo Sviluppo econo-
mico. E allora, piuttosto che 
Paola De Micheli,  Pd, ci po-
trebbe essere Stefano Buffa-
gni, M5S. 

Circola il nome della renzia-
na Simona Malpezzi all’Istru-
zione, incarico ambito anche 
da Anna Ascani, e da Lorenzo 
Fioramonti,  già  viceministro  
del M5S. Per la Salute, sono in 
ballottaggio la dem Marina Se-
reni e l’attuale ministra grilli-
na Giulia Grillo. 

Per le Infrastrutture sembra 
sicuro il nome di Stefano Pa-
tuanelli, M5S. Di Maio insiste 
poi per la conferma di Alfonso 
Bonafede alla Giustizia. I dem 
vedrebbero bene Andrea Or-
lando o anche l’ex magistrato 
Antimafia  ed  ex  presidente  

del  Senato,  Pietro  Grasso,  
LeU. In alternativa, Orlando 
potrebbe tornare all’Ambien-
te. Oppure, per dare spazio a 
LeU, potrebbe arriverebbe al 
governo Rossella Muroni: per 
l’ex presidente di Legambien-
te, il ministero dell’Ambiente. 

Da valutare infine il ticket 
Interno-Difesa.  Tradizional-
mente,  quando  ci  sono due  
partiti in coalizione, chi ha la 
Difesa non ha l’Interno e vice-
versa. E allora, se il Viminale 
andrà ai dem, Elisabetta Tren-
ta  del  M5S  potrebbe  essere  
confermata nell’incarico. 

Quanto alla poltrona di mi-
nistro dell’Interno, qualcuno 
ipotizza che dopo la stagione 
di Matteo Salvini, così espo-
sta politicamente, sia giunto 
il momento di un tecnico: po-
trebbe  essere  Alessandro  
Pansa, ex capo della polizia e 
ex  capo dei  servizi  segreti;  
oppure  l’ex  prefetto  Mario  
Morcone,  o  ancora  Franco  
Gabrielli, l’attuale capo del-
la polizia. Per dare un tocco 
rosa al ministero, si è fatto il 
nome dell’ex prefetto di Mila-
no, Luciana Lamorgese. Ma 
il nome di maggior peso re-
sta quello di Marco Minniti, 
che  risulta  graditissimo  ai  
grillini, perfino più che a cer-
ti suoi compagni di partito. –
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Simona Malpezzi
Democratica e di fede renziana punta alla 
poltrona di nuova ministra dell’Istruzione 

Roberto Gualtieri
È dem e presiede la commissione Economia 
dell’Europarlamento. Può andare al Tesoro

Giulia Grillo
Appartiene al Movimento Cinquestelle e
vorrebbe la conferma a ministra della Salute

Stefano Patuanelli
È gettonato per sostituire un altro grillino, il con-
testato Toninelli, alle Infrastrutture e Trasporti

Pietro Grasso
I democratici lo preferirebbero alla conferma
di Bonafede come ministro della Giustizia

Elisabetta Trenta
Se il Pd otterrà il ministero degli Interni la
grillina Trenta potrebbe conservare la Difesa

Marco Minniti
Ha già retto il ministero degli Interni e ora su di 
lui potrebbero convergere i favori di Pd e M5S 
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ALAN FABBRI Il primo cittadino leghista: “Se i professori i rimuovono si assumeranno la responsabilità morale”

Il sindaco di Ferrara e i 385 crocefissi per le scuole
“La nostra società si fonda sulla religione cristiana”

MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

I l modello è quello base: cro-
ce in legno e corpo in lega di 
metallo argentata: 385 cro-
cefissi  per  una  spesa  di  

1.703 euro che l’amministrazio-
ne comunale di Ferrara - guida-
ta dalla Lega dopo 73 anni di 
centrosinistra  -  ha  acquistato  
per distribuirli alle scuole comu-
nali che ne sono sprovviste. Una 
iniziativa  che  accompagna  la  
svolta securitaria della città, do-

ve Alan Fabbri, primo cittadino 
vicino a Matteo Salvini, ha di-
chiarato guerra agli spacciatori 
ordinando la rimozione di 150 
panchine nei parchi e sollevan-
do un coro di proteste.
Sindaco, ma in tempi di vac-
che magre per i Comuni, sicu-
ro che questi soldi non pote-
va usarli diversamente?
«Con 1.700 euro si fa poco. Si-
curamente i soldi si possono
spendereintutti imodipossibi-
li:c’è chi lofaper lefeste multi-
culturali, chi per i crocefissi.
Noi lo facciamo per entrambi.
Ho sempre sostenuto la libertà

di ognuno di esprimersi, tanto
cheinpassatosono statoattac-
catoviolentementedaassocia-
zioni cattoliche radicali per
averpatrocinatol’Arcigay».
Ma lo Stato non è laico?
«Lo Stato è laico: per questo a
maggior ragione può rispetta-
re un simbolo culturale identi-
tario. Io non sono un cattolico
praticante, ma credo che la fi-
guradiCristorappresentiunsi-
stema valoriale a cui non pos-
siamo sottrarci: a maggior ra-
gione se riguarda un edificio
di carattere educativo. Al net-
to della libertà di ciascuno di

professare ciò che crede, la no-
stra società si fonda sul cristia-
nesimo. Chi viene da lontano
lo sa: sono quelli che si fanno
menoproblemi».
Si aspettava tanto clamore?
«Io ho fatto le cose in sordina,
durantelachiusuradelle scuo-
le, per destare meno problemi
possibili, poi un giornalista ha
lettoladetermina...
Scelta meno plateale rispetto 
a  quella  di  Salvini,  che  ha  
ostentato rosari nei comizi...
«Sonodue cose diverse...».
Ma lei l’avrebbe fatto?
«Come leader politico lui giu-

stamente ha difeso un princi-
pio che per una sorta di fasci-
smo culturale di sinistra sem-
bra un dogma di cui non si
può parlare. Non ci vedo nulla
di scandaloso. Ma qui parlia-
mo di amministrazione locale
escuole civuole delicatezza».
Cosa farà se un preside o un 
maestro  rimuovesse  o  non  
appendesse il crocefisso?
«Si prenderà la responsabilità
morale. Come sindaco niente,
non c’è una ordinanza che ob-
bliga a tenerli in aula, ma co-
mecittadino cirestereimale».
Il  segretario  Pd  dell’Emilia  

Romagna Paolo Calvano ac-
cusa la Lega di ipocrisia te-
nendo conto di quella che de-
finisce  la  «disumanità»  dei  
provvedimenti di Salvini.
«Fossi in lui mi chiederei per-
ché ha perso Ferrara dopo 73
anni. La disumanità penso sia
più rappresentata da un siste-
ma politico che lo vede primo
attore da segretario regionale
perifattidiBibbiano».
Ora però il vescovo Gian Car-
lo Perego le chiede «risposte 
coerenti» per gli ultimi.
«Penso si riferisca ai migranti,
e noi stiamo facendo la lotta a
unsistemasottaciutodalleam-
ministrazioniprecedenti,cheè
quello della mafia nigeriana: è
la prima missione in tema di si-
curezzaeintegrazione».
Autorizzerebbe la costruzio-
ne di una moschea?
«Riparliamone quando l’Islam
firmeràun concordato». —
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IL CASO

Conte senza pudore
Da avvocato del 
popolo a avvocato 
dei poteri forti
Il regista di tutto

LA CRISI

MASSIMILIANO PANARARI

L’ ex  campione  di  
scacchi sta adesso 
sotto scacco. E, in 
queste giornate, si 

sta giocando la partita della vi-
ta, con l’obiettivo di non farsi 
dare lo scacco matto di un go-
verno giallorosso con Giusep-
pe Conte nettamente al timo-
ne e Luigi Di Maio pesantemen-
te ridimensionato. Già, perché 
gli  avversari  dall’altra  parte  
della scacchiera di Davide Ca-
saleggio sono il presidente del 
Consiglio incaricato e Beppe 
Grillo (con Roberto Fico). In-
fatti, le idee sul futuro del parti-
to-movimento,  che  doveva  
«aprire  il  Parlamento  come  
una scatoletta di tonno» e ora, 
invece, si situa al centro di una 
manovra  tutta  parlamentare  
di cambio della maggioranza, 
si sono divaricate. E potrebbe-
ro non essere mai più delle con-
vergenze parallele.

Classe 1976, Davide Federi-
co Dante Casaleggio, alla tene-
ra età di 12 anni era un enfant 
prodige, che si piazzava tra i 
primi 5 scacchisti under 16 d’I-
talia. Crescendo, il Jr. si è lau-
reato in economia aziendale 
all’Università Bocconi con una 
tesi  sull’impatto del  web sul  
settore dei corrieri espresso – 
una premonizione della sua at-
tività futura – e si è preso poi 
un master a Londra. Si è anche 

via via appassionato agli sport 
estremi, un passatempo impe-
gnativo che condivide con la 
moglie Paola Gianotti – e, for-
se, data l’indole e le predilezio-
ni autentiche anche la politica 
rientra in quell’ambito. Taci-
turno, beneducato e dai modi 
gentili,  un  po’  nerd,  con un 
look  sempre  manageriale  
(quando non fa immersioni su-
bacquee e non scala rocce), Da-
vide è innanzitutto un impren-
ditore, che si è trovato a eredi-
tare dal  padre un’azienda e,  
con essa, un ruolo da azionista 
di maggioranza del Movimen-
to. Personalità sfingica e impe-
netrabile, per usare l’ormai fa-
mosa formula di Grillo,  sarà 
anche un «Elevato», ma di sicu-
ro non è (mai stato) un eletto. 
E, nondimeno, influenza mol-
tissimo il destino di una forma-
zione politica  nata  antisiste-
ma e oggi alla vigilia di una pos-
sibile  istituzionalizzazione,  
dove le teste si pesano, e non si 
contano.

Insomma, una situazione di 
trasmissione dinastica del po-
tere tipicamente Ancien rég-
ime, in linea con la tendenza 
del postmoderno a riesumare 
alcuni aspetti della premoder-

nità. Come mostra anche quel-
la caratteristica della politica 
postmoderna che il neopatri-
monialismo, che va dal parti-
to-azienda di Silvio Berlusco-
ni della metà degli anni ’90 del 
Novecento all’azienda-partito 
della Casaleggio Associati ne-
gli anni ’10 del Duemila. L’uno 
e l’altra sintesi di impresa pri-
vata, organizzazione politica 
leggera, partito-network e for-
me di comunicazione all’avan-
guardia nella propria stagione 
(nel caso del berlusconismo la 
neotelevisione  commerciale,  
in quello del casaleggismo il 
web), dove i confini tra la sfera 
pubblica e gli interessi privati 
risultano assai fluidi (e a volte 
poco trasparenti), e le porte pa-
recchio girevoli. 

I geni della politica
Il padre aveva la politica (an-
corché in versione new age e 
distopica) nel sangue, il figlio 
no. Perciò, la sua scomparsa 
prematura  –  avvenuta  il  12  
aprile del 2016 – ha lasciato il 
gruppo dirigente pentastella-
to orfano del suo vero strate-
ga, oltre che creatore, apren-
do largamente la strada alla 
lotta tra le correnti interne. E 
Davide, per taluni versi impoli-
tico, e molto più pragmatico e 
business-oriented, si è trovato 
quasi  obbligato a  immedesi-
marsi nel ruolo, orientando le 
sue predilezioni per l’impren-
ditoria in una chiave sempre 
più politica e pubblica. Di qui, 
la  promozione  di  convegni  
sull’innovazione  digitale,  
l’e-commerce, le criptovalute 
e la blockchain, con una fun-

zione a metà tra il lobbying e le 
pr per la propria azienda e le re-
lazioni  istituzionali  con  vari  
establishment  a  beneficio  
dell’universo pentastellato di 
orientamento più governista. 
Le  kermesse  annuali  del  
«Sum» a Ivrea, per celebrare la 
memoria paterna, fra passerel-
le di potenti, esercizi di futuro-
logia (cari, appunto, a Gianro-
berto) e tentativi di appropria-
zione – indebita – dell’olivetti-
smo. E, ancora, le teorizzazio-
ni  sull’esigenza  del  supera-
mento di ogni figura di media-
tore e l’insofferenza verso le ca-
tegorie e le associazioni di rap-
presentanza del  mondo pro-
duttivo, a riconferma di una vi-
sione del mondo di destra e 
protoleghista, che lo ha porta-
to a sponsorizzare fortemente 
l’alleanza con Matteo Salvini. 

Non a caso, quella mitologia 
della disintermediazione che 
costituisce uno dei fondamen-
ti del discorso pubblico populi-
sta, ed è alla base di Rousseau, 
inusitata sede – a corrente al-
ternata, e a seconda della biso-
gna – di una parte della legitti-
mità politica e della titolarità 
decisionale della vita interna 
all’organizzazione.  Il  mezzo  
per attuare la democrazia di-
retta – che sarebbe meglio chia-
mare  col  suo  vero  nome  di  
ideologia del direttismo demo-
cratico –, e per archiviare quel-
la liberale e rappresentativa, 
spazzando via i «vecchi partiti 
moribondi», come affermava 
perentoriamente  Casaleggio  
in un intervento sul Washing-
ton Post nel marzo 2018. Ma, 
soprattutto,  e  più  prosaica-
mente, la piattaforma di con-
sultazione online e l’omonima 
Associazione che lo gestisce – 
per il cui mantenimento cia-
scun parlamentare grillino è te-
nuto a versare un obolo mensi-
le (in euro sonanti, e non in bit-
coin) – sono il fondamento del 
potere  di  Davide  Casaleggio  
sul Movimento. Che adesso si 
ritrova in minoranza, insieme 
al suo alleato e “protetto” Lui-
gi Di Maio, ai tavoli dove Grillo 
è tornato a dare le carte. E lo 
sta facendo all’insegna di un 
progetto «Verde Futuro», co-
me ha raccontato su queste pa-
gine  Andrea  Malaguti,  che  
punta alla nascita del governo 
grillodem come “nuovo centro-
sinistra” e contaminazione tra 
un M5S di sinistra e il Pd, nella 
prospettiva di un (postmoder-
no) polo progressista. Un va-
sto programma, viene da dire, 
ma la fluidità del sistema politi-
co italiano in transizione per-
manente non ne esclude affat-
to la possibilità. Esattamente 
agli  antipodi,  quindi,  della  
scommessa che Casaleggio jr. 
aveva fatto sul governo sovra-
nista gialloverde. E, così, oggi, 
Davide ha in mano una punta-
ta perdente. Ma fino a che ci sa-
rà Rousseau – e la relativa dot-
trina del maoismo digitale – 
non si potrà dire che abbia per-
so del tutto anche la partita. —
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Baby prodigio nel gioco, il figlio di Gianroberto ha imparato ad assumere il comando. La sua visione del mondo protoleghista 
e il sostegno all’alleanza con Salvini sono però agli antipodi del futuro polo progressista e ora è in difficoltà con Conte e Grillo

Casaleggio jr, dagli scacchi ai tavoli politici
rischia di perdere la scommessa sovranista

ALBERTO MATTIOLI
INVIATO A ALZANO LOMBARDO

Matteo Salvini avrà 
anche fatto l’erro-
re tattico più gra-
ve della sua carrie-

ra, ma non sembra affatto di-
sperato. Dopo un passaggio a 
un matrimonio, si appalesa 
in anticipo alla «Berghem Fe-
st»  della  Lega  indossando  
una polo della Polizia locale 
(il Viminale è perso, il guarda-
roba no) e il copione è quello 
solito:  salamelle,  strette  di  
mano, applausi, comizio ca-
muffato da intervista di Pao-
lo  Del  Debbio  e  cori  di  
«Mat-teo, Mat-teo! ». Il popo-
lo leghista,  quello  vero  del  
profondo Nord,  sarà  anche  
deluso  o  pessimista  tutti  e  
due insieme, ma di certo non 

lo dà a vedere. Lui si commuo-
ve per i cori dei militanti e ri-
pete gli slogan consolidati: il 
Conte bis è una truffa, biso-
gna votare, la democrazia è 
confiscata, il governo che na-
sce è quello dei soliti «poteri 
forti» ma in particolare della 
Merkel, «che perde a casa sua 
(il riferimento è alle elezioni 
in Brandenburgo e Sassonia, 
ndr) ma prova a imporci il  
suo  governo».  Lui,  Salvini,  
sta in mezzo alla gente men-
tre «la casta» è chiusa nei pa-
lazzi a spartirsi le poltrone, in-
somma la linea è questa. 

Nella  narrazione  salvinia-
na, la parte del cattivo tocca 
sempre di più a Giuseppe Con-
te, «un personaggio senza pu-
dore», «da avvocato del popo-
lo a avvocato dei poteri forti», 
«il regista di tutto»: «Adesso di-
ce che non è mai stato grillino. 
Evidentemente  ho  torto  io  

che in quattordici mesi al go-
verno insieme non mi sono 
mai accorto che fosse del Pd. 
In effetti il suo nuovo governo 
avrà un presidente del Pd, un 
vice forse del Pd, un sottose-
gretario del Pd, insomma non 
sarà un governo Pd-M5s ma 
un governo Pd-Pd». 

Botte da orbi sul Cavour di 
Volturara  Appula,  silenzio  
sull’ex amico Luigi Di Maio. 
«Che volete, è una vittima di 
questa situazione. È stato sca-
ricato da Conte come tutto il 
Movimento». E qui è interes-
sante quel che Salvini rivela: 

«Ci stanno chiamando in tan-
ti,  da dentro il  Movimento.  
Per molti l’alleanza con il Pd è 
indigeribile.  Basta leggere i  
commenti dei militanti sui so-
cial di Grillo, di Di Maio o di 
Di Battista» . Insomma, le por-
te della Lega sono aperte, an-
zi spalancate. «Aperte ai grilli-
ni che non vogliono morire 
renziani, certo. Ma anche a 
tutti quelli che condividono 
le nostre battaglie. Se c’è coe-
renza di idee, beninteso» . Od-
dìo, non si riprenderà Parago-
ne? «Di nomi non ne faccio. 
Posso solo dire che rispetto la 
coerenza e la dignità. Questo 
governo nasce così male che 
non piace né agli elettori del 
Pd né a quelli del M5s» . E na-
turalmente,  per  realizzare  
uno scenario apocalittico. Sal-
vini  è  certo  che il  Conte II  
smonterà  la  sua  politica  
sull’immigrazione  («In  que-

sto momento nel Mediterra-
neo ci sono nove navi di Ong, 
che caso, vero?» ), eviterà la 
flat tax e imporrà la patrimo-
niale: «In comune hanno solo 
l’odio per la Lega e per me. 
Ma prima o poi andremo a vo-
tare. Per il momento la parti-
ta la sta vincendo la Merkel 
uno a zero, ma è ancora lun-
ga».  Impossibile,  invece,  
strappargli un commento sul 
Colle (ma poi la platea fischia 
quando viene nominato Mat-
tarella). «Non giudico l’opera-
to di Mattarella. Gli chiederei 
soltanto di ascoltare il Paese 
che non vuole questo gover-
no telecomandato da Berli-
no» . Ancora e sempre, la reto-
rica  dell’uomo  della  strada  
contro la casta, del buonsen-
so contro la “politique politi-
cienne”: «Io giro per le strade. 
Andateci anche voi (inteso co-
me i giornalisti, ndr) e chiede-

te alla gente: questo governo 
non piace  proprio  a  nessu-
no». Sul centrodestra che po-
trebbe tornare in vita in caso 
di elezioni, Salvini è invece ab-
bottonatissimo: «Deve evol-
versi e superare se stesso» , il 
che può voler dire tutto e nien-
te.  Va bene,  però l’Italia in 
realtà è in ansia non per la rot-
tura fra Salvini e Conte, or-
mai  irrimediabile,  ma  per  
quella di cui si parla perfino di 
più,  fra Salvini  e Francesca 
Verdini. È vero che, come si 
canta in “Traviata” , «siete di-
sgiunti» ? «Macché. Negli ulti-
mi due giorni è stata sempre 
in giro con me» . Qui in Val Se-
riana, però, non c’è. «Vi do lo 
scoop: mi aspetta a casa mia, 
a Milano». Niente tronista, al-
lora. «Ma no, non si sentono 
da cinque anni». Beh, adesso 
siamo tutti più sereni. –
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MATTEO SALVINI
LEADER
DELLA LEGA

INTERVISTA

PERSONAGGIO

Davide Casaleggio, 43 anni: è il numero uno della Casaleggio Associati
LAPRESSE

Non ha la politica 
nel dna: così nel M5S 
si sono fatte strada 
le correnti interne

LA CRISI

Alla Berghem Fest il leader del Carroccio nega la rottura con la figlia di Verdini: “Francesca e il tronista? Non si sentono da 5 anni”

Salvini ora corteggia i grillini delusi
“Porte aperte, in tanti ci chiamano”

La platea fischia 
quando viene 

nominato il presidente 
Mattarella

Matteo Salvini si commuove alla "Berghem Fest" di Alzano Lombardo (Bergamo)

Di Maio è una vittima 
di questa situazione 
È stato scaricato 
dal premier come 
tutto il Movimento 

Questo governo
non piace a nessuno
Il centrodestra
deve evolversi 
e superare se stesso

Le tappe

Nato nel 1976 a Milano, è fi-
glio di Gianroberto e della lin-
guista inglese Elizabeth Cla-
re Birks. A 12 anni è un prodi-
gio negli scacchi

Nel 2014, laureato alla Boc-
coni e con master all’este-
ro, accompagna Beppe Gril-
lo in missione a Bruxelles: 
è la prima uscita ufficiale

Nel 2016, alla morte del pa-
dre, diventa leader della Ca-
saleggio Associati,  azien-
da editoriale che pubblica il 
blog di Beppe Grillo

Nel 2016 fonda l’Associa-
zione Rousseau, che gesti-
sce l’omonima piattaforma, 
“cuore” del M5S: soci sono 
David Borrelli e Max Bugani
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Allarme in Lombardia e in Puglia. I 50enni sono i più colpiti e nel centro-sud mancano i controlli
La precarietà moltiplica gli infortuni. Aumentano gli incidenti nei trasporti, nei cantieri e nei campi

Cresce la strage silenziosa
599 morti sul lavoro in 7 mesi
Sempre più aziende in crisi
risparmiano sulla sicurezza 
NADIA FERRIGO

S chiacciato.  Come  
Claudio  Holzer,  41  
anni, un figlio di uno 
e  mezzo,  volontario  

della Croce Bianca e appassio-
nato di motocicletta. 

E' rimasto sotto alle ruote 
del suo trattore nelle campa-
gne di Dolcedo, Imperia, lo 
scorso 7 agosto. Alle sei e mez-
za del mattino del suo ultimo 
mercoledì. Travolto. Come è 
successo  tre  giorni  dopo,  
nell'acciaieria Arvedi di Cre-
mona a Alessandro Rosi, 45 
anni, morto sul colpo mentre 
con un collega, che è ancora 
in ospedale, scaricava una tra-
ve. Nella stessa azienda qual-
che mese prima perse la vita 
Marco Balzarini, 28 anni, in-
vestito da un muletto. Folgo-
rato. Come Angelo Baresi, 51 
anni, ucciso il 21 agosto da 
una scarica elettrica da 15mi-
la volt in provincia di Brescia. 
Precipitato. Così è morto una 
settimana dopo a San Giulia-
no Milanese E. S., 40 anni, al-
banese. Ha fatto un volo di 12 
metri,  non  era  imbragato.  

Stritolato tra due rulli, come 
è successo venerdì scorso a 
Davide Misto, 39 anni, opera-
io all'Orsa di Gorla Minore, 
Varese.  I  suoi  colleghi  ora  
scioperano. Appena un mese 
fa, dopo un altro grave infor-
tunio, i sindacati avevano de-
nunciato «lacune organizzati-
ve, strumentali, formative su 
vigilanza  e  prevenzione».  
Asfissiato.  Tranciato.  Inca-
strato. Questo è il vocabola-
rio violento e puntuale delle 
morti sul lavoro. Venti vitti-
me solo ad agosto. 

Se si vuole fare una media, 
sono quasi tre croci al giorno. 
Di lavoro si continua a mori-
re, e quest'anno va anche peg-
gio. Le denunce di infortunio 
sul lavoro presentate all'Inail 
tra gennaio e luglio sono sta-
te 378.671, di cui  599 con 
«esito mortale». Conteggiati 
anche i 167 morti nel tragitto 
casa-lavoro, sono in aumen-
to del 2 per cento. Aumenta-

no di quasi il 3 per cento an-
che  le  patologie  di  origine  
professionale, con 38.501 de-
nunce. Nel 2018 le vittime so-
no state 703, oltre 1.450 se si 
considerano quelli «in itine-
re». Più del 10 per cento sul 
2017. Quelli  dell'Inail  sono 
dati parziali, che da soli non 
riescono a dare l'idea di quel 
che accade ogni giorno. Non 
è nel conteggio dei morti sul 
lavoro Mario Ferrara, 51 an-
ni, postino in settimana e fat-
torino nei week end. E’ morto 
a giugno nel traffico di Bolo-
gna, tra una consegna e l’al-
tra. E non ci  sta nemmeno 
Francesco Iennaco, 28 anni. 
Aveva appena consegnato un 
pasto per Just Eat a Milano, 
poi ha perso mezza gamba 
sotto a un tram. Quello degli 
incidenti  dei  cosiddetti  «ri-
der» è un bollettino di guerra, 
che nessuno tiene. 

Non hanno tutele contrat-
tuali,  né  un’assicurazione  
adeguata. Lega e Cinque Stel-
le avevano trovato un’intesa 
all’inizio del mese per rende-
re obbligatoria per i rider l’as-
sicurazione Inail contro infor-
tuni e malattie. Saltato il go-
verno, chi porta i pasti a domi-
cilio o fa consegne in città su 
“due ruote” dovrà sperare in 
una soluzione ai minuti di re-
cupero. O dovrà rassegnarsi, 
e  attendere  ancora.  Sono  
esclusi dai numeri dell’Inail 
carabinieri,  poliziotti,  vigili  
del fuoco, volontari della pro-
tezione civile, sportivi, gior-
nalisti e personale di volo. 

Monitoraggio indipendente
Quanti sono i morti delle for-
ze dell’ordine? Difficile dirlo. 
Nell’elenco delle «vittime del 
dovere» tenuto dal Ministro 
dell'Interno, si tiene conto so-
lo dei casi in cui si ha diritto a 
un'indennità. Non a tutti cioè 
viene riconosciuto un risarci-
mento. E poi ci sono i suicidi. 

A febbraio di quest'anno il 
Ministero dell'Interno ha isti-
tuito un osservatorio perma-
nente interforze per monito-
rare il fenomeno. «Solo nei 
primi cinque mesi dell'anno 
ci sono stati ventuno suicidi 
tra le forze di polizia – ha de-
nunciato Daniele Tissone, se-
gretario  generale  del  Silp  
Cgil -. Una delle cause dell'au-
mento dei morti è data dalla 
sindrome di burnout, deter-

minata anche dai turni pesan-
ti  e  dall'impegno  crescente  
degli agenti di fronte alle nuo-
ve esigenze della sicurezza». 

Tissone ha chiesto che sia-
no valutate opportune modi-
fiche al regolamento di disci-
plina che «è troppo penaliz-
zante per chi, vestendo una 
divisa, decide di segnalare un 
proprio  disagio».  Ecco  per-
ché accanto alle statistiche uf-
ficiali negli ultimi anni sono 
nati alcuni siti web di monito-
raggio indipendente. Per le 
forze dell'ordine c'è Cerchio 
Blu, una Ong che lavora per 
garantire un sostegno psico-

logico.  Cadutipoliziadista-
to.it, pagina gestita da alcuni 
poliziotti. Poi l'Osservatorio 
indipendente sui morti sul la-
voro  di  Bologna,  nato  nel  
2008 in  memoria  dei  sette  
operai arsi vivi alla Thyssen-
krupp di Torino. Ma c’è an-
che un altro numero, incalco-
labile, sommerso. Impossibi-
le sapere quanti sono i lavora-
tori vittime di infortuni, ma 
senza un contratto regolare. 

Lo scorso novembre il cada-
vere di Vitali Mardari, 28 an-
ni,  giaceva in una scarpata 
nei boschi di Sagron Mis, un 

piccolo  comune trentino  al  
confine con Belluno. A chia-
mare le forze dell'ordine è sta-
to il titolare di una delle tante 
aziende boschive della zona. 
Disse di averlo trovato per ca-
so, di non sapere nemmeno 
chi fosse. Mentiva. Il boscaio-
lo era un suo dipendente sen-
za contratto. Insieme ai suoi 
colleghi  stava  installando  
una teleferica per trasportare 
il legname. Un cavo di acciaio 
l'ha colpito, fratturandogli il 
cranio. Così il suo datore di la-
voro l'ha caricato in macchi-
na  e  abbandonato  qualche  
centinaia di metri più in là. A 
provare che Mardari non era 
lì per caso, un berretto ricono-
sciuto dai parenti del boscaio-
lo  moldavo  e  ritrovato  nel  
cantiere. Era quello che indos-
sava la sua ultima mattina.

La norma “salva manager”
«Dei morti sul lavoro si dà no-
tizia con un trafiletto, una pa-
gina nella cronaca locale. Ma 
di quel che capita dopo, che 
cosa succede alle famiglia, di 
chi sono le colpe, si parla po-
co o niente» commenta Mar-
co  Bazzoni,  di  professione  
metalmeccanico. Per missio-
ne, dà una mano ai parenti di 
chi non c'è più a districarsi 
tra trafile burocratiche e vi-
cende giudiziarie difficili da 
districare. Con ostinazione e 
perseveranza, prende carta e 
penna e scrive, a giornalisti e 
istituzioni. Quando nel 2011 
si rese conto che molte delle 
vittime  che  conosceva  non  
avrebbero ricevuto giustizia 
in virtù della norma che ven-
ne definita «salva manager», 
lanciò una petizione. 

L’Europa diede il via a una 
procedura di infrazione nei 
confronti  dell’Italia.  Tra  le  
battaglie che Bazzoni porta 
avanti  da  anni,  c’è  anche  
quella per eliminare la defini-
zione più odiosa: «morti bian-
che». Un incidente mortale è 
bianco, perché non c’è una 
mano direttamente respon-
sabile. «E invece i responsabi-
li ci sono, e vanno perseguiti 
e condannati» conclude. Co-
sì si continua a morire. Ci so-
no le carenze, sempre denun-
ciate e mai colmate, dei servi-
zi di ispezione. E i tagli delle 
risorse destinate alla preven-
zione. «Per la prima volta da-
re lavoro in Italia costerà di 

meno» ha “cinguettato” l’or-
mai ex ministro del Lavoro 
Luigi Di Maio dopo la pubbli-
cazione dei decreti che han-
no reso operativo l’aggiorna-
mento delle tariffe sull'assi-
curazione obbligatoria con-
tro infortuni e malattie pro-
fessionali. Per finanziarie la 
revisione delle tariffe Inail, il 
governo ha attinto anche alle 
risorse destinate ai piani di in-
vestimento per la salute e la 
sicurezza nei luoghi di lavo-
ro. Nel triennio 2019-2021 
sono state tagliate per 410 

milioni. Il provvedimento è 
stato criticato sia da sindaca-
ti  e  associazioni  datoriali,  
preoccupati «per le ripercus-
sioni negative sugli investi-
menti nei piani di formazio-
ne sulla sicurezza». Nel bien-
nio 2017-2018 l’incidenza di 
infortuni mortali è massima 
in  agricoltura,  costruzioni,  
industria mineraria, traspor-
ti e magazzinaggio. Si muore 
soprattutto  nel  Meridione.  
Le denunce registrate a lu-
glio dall'Inail registrano una 
leggera  flessione  al  Nord  
(con l’eccezione della Lom-
bardia), sono 10 in più dello 
scorso anno al Centro, 15 in 

più al Sud da 119 a 134, 12 in 
più nelle Isole. Muoiono i la-
voratori  italiani,  sempre di  
più  quelli  extracomunitari:  
da 64 a 71. Quando l'econo-
mia è in crisi, si muore anco-
ra di più. E’ matematico.

Il ricorso all’outsourcing
Secondo l’Osha, l'Agenzia 

europea per la sicurezza e la 
salute sul lavoro, l’uso di più 
contratti di lavoro precari, la 
tendenza verso una produ-
zione snella e il ricorso all’ou-
tsourcing (cioè l’uso di impre-
se esterne per svolgere il lavo-
ro) incidono negativamente 
sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro. «I lavoratori con con-
tratti precari tendono a svol-
gere i lavori più pericolosi a 
lavorare in condizioni peg-
giori e a ricevere meno forma-
zione in materia di salute e si-
curezza sul lavoro», attesta il 
report.  Il  presidente  dell’I-
stat, Massimo De Felice due 
anni fa presentò l’«algoritmo 
della sicurezza»: una sorta di 
bollino blu per le imprese vir-
tuose con un basso indice di 
infortuni e un alto livello di si-
curezza.  Una  bella  idea.  
Un’infinità di  denunce,  ap-
pelli e propaganda segue la 
notizia di ogni morte per poi 
sfumare nel silenzio. Risulta-
ti? Pochi, quasi nulli. Si alza 
la voce, poi si resta in silenzio 
ad aspettare il prossimo tra-
volto. Precipitato. Investito. 
Bruciato. Folgorato. —
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ALESSANDRA VIVOLI
CARRARA

Per molti lavorare alle 
cave è come andare 
in guerra, tutti i gior-
ni. Dopo mio fratello 

ci sono state altre vittime, al-
tri morti. Come in una guer-
ra». Blerim Lurand ha 48 an-
ni, è arrivato in Italia, dal sud 
dell’Albania, nel 1991 stipa-
to a poppa della draga Kal-
my. A Massa vive e lavora da 
20 anni. È qui che sono nate 
le sue figlie. Qui, nel cimitero 
del Mirteto è sepolto il fratel-
lo LLanaj morto il 6 settem-
bre di 5 anni fa, alle cave del-
le Alpi Apuane, nel bacino di 
Torano. Il camion che aveva 
comprato e cominciato a pa-
gare a rate è precipitato nel 
vuoto, in una stradina scolpi-
ta nel fianco del monte. 

Si è accasciato in fondo al 
precipizio, come un animale 
ferito. «Un amico mi chiamò: 
“C’è  stato  un  incidente  al  
monte, un camion Erano in 
due, uno si è lanciato di sotto 
ed è salvo. Prega che sia tuo 
fratello”. Ma io lo sapevo che 
non era Llanaj- racconta Ble-
rim-. Chi guida è l’ultimo ad 
abbandonare il mezzo, cono-
scevo i sacrifici fatti per com-
prare quel camion. Senza la-
voro  non  poteva  occuparsi  
della bimba appena nata». 

Per crearsi un futuro, per 
donare speranza alla figlia, 
nata a Massa, la città dove lui 
era arrivato poco dopo il fra-
tello, insieme al resto della fa-
miglia  dall’Albania,  Llaanj  
Lurand il volante del suo ca-
mion l’ha tenuto stretto. Do-
po il volo di 30 metri i soccor-
ritori ce lo hanno trovato ab-
bracciato. «Quando sono ar-
rivato su, nel bacino di Tora-
no, ho provato una sensazio-
ne  terribile,  all’improvviso  
mi sono sentito abbandona-
to. Guardavo quella strada e 
ripensavo ai discorsi di mio 
fratello: “Ci sono delle vie di 
cava che fanno paura anche 
ai più esperti”. Lui quel gior-
no non aveva avuto paura». 

Alle cave come in guerra. 
Anche senza paura, proprio 
come il 32enne Llanaj. «Ci 
sono tornato  su  al  monte,  
proprio dove  è  morto  mio 
fratello - racconta Blerim - 
Dopo poco tempo hanno al-
largato la strada, quella da 
cui era precipitato il suo ca-
mion.  Spesso  penso,  se  lo  
avessero fatto prima magari 
lui sarebbe ancora vivo. Ma 

faccio il ristoratore, cosa pos-
so saperne di  come vanno 
queste  cose?»  Negli  ultimi  
12 anni, dal 2006 al 2018, si 
sono registrati in cava 10 in-
cidenti mortali, 5 dei quali 
tra il 2015 e il 2016. Varie le 
cause: la caduta da una ban-
cata, un camion precipitato 
da una rampa durante lavo-
ri, il crollo di tonnellate di 
marmo e detriti. 10 morti in 
12  anni,  come  in  guerra.  
«Due anni fa, dopo il perio-
do più buio c’è stata una for-
te presa di coscienza- spiega 
Paolo Gozzani segretario ge-
nerale  della  Cgil  di  Massa  
Carrara - Un piano regiona-
le e investimenti per la sicu-
rezza in sinergia fra sindaca-
to,  istituzioni,  Inail,  Asl  e  
procura. I problemi, però, re-
stano. È la mentalità: gli im-
prenditori del marmo sono 
sempre sulla difensiva e que-
sto  non  è  l’atteggiamento  
giusto» perché «le morti sul 
lavoro non sono più accetta-
bili, il progresso deve esserci 
soprattutto  nella  sicurez-

za». Intanto per la morte di 
Llanj Lurand, il giovane pa-
dre albanese precipitato ab-
bracciato al volante del ca-
mion, alle cave, la famiglia 
non ha avuto un euro di risar-
cimento. 

C’è un processo in corso, 
rinviato al prossimo anno, al 
2020. «Siamo abituati ai sa-
crifici - sospira Blerim - Sono 
arrivato in Italia dopo due 
giorni di navigazione, su un 
barcone, senza mangiare né 
bere. Ho costruito qui, a Mas-
sa, il mio futuro. Sono orgo-
glioso di mio fratello: era di-
ventato un uomo, stava lavo-
rando per  la  sua  famiglia,  
per la figlia». Quello di saba-
to  6  settembre,  nel  2014,  
per Llanaj Lurand era un gi-
ro di prova, con il  cassone 
del camion vuoto e un ami-
co esperto a fianco (rimasto 
illeso nell’incidente). Llanaj 
voleva arrivare preparato al 
suo primo giorno di lavoro. 
Si  impegnava  al  massimo  
per  imparare  a  guidare  in 
quelle strade, in quelle cave 
che gli davano una speranza 
per il futuro e di cui cercava 
solo di non avere paura. —
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+2%
denunce di infortuni 
mortali in servizio 

da gennaio a luglio 2019

Mestieri pericolosi:
emergenza-sicurezza 

LE DENUNCE DI INFORTUNIO
TRA GENNAIO E LUGLIO
SONO STATE

378.671 599
-0,02%
rispetto al 2018 +2%

rispetto al 2018

delle quali
con esito mortale

GLI INCREMENTI
PIÙ CONSISTENTI

Sardegna

+3,5%

Umbria

+3%

LE PATOLOGIE
DENUNCIATE

da 29.396 a 30.648

Industria e servizi

-2,8%
da 7.667 a 7.453

Agricoltura

-0,6%
Nord Ovest -0,6%

Nord Est

+3,1%
Centro

+9,6%
Sud

+3,7%
Isole

Sono ancora senza 
assicurazione i rider 
che fanno consegne a 
domicilio in bicicletta

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Algoritmo dell’Istat
per misurare la 

pericolosità delle 
mansioni e dei settori 

La procedura 
d’infrazione 

dell’Europa nei 
confronti dell’Italia 

ANSA

La tragedia in una 
stradina scolpita nel 
fianco delle Apuane 

per caricare il marmo 

+ 43 
incidenti letali nella 

fascia d’età 45-54 anni 
negli ultimi sette mesi

COLLOQUIO

Llaanj è precipitato con il suo camion a Torano
“Qui ogni giorno è un rischio come in battaglia” 

“Mio fratello
è una vittima 
della guerra 
nelle cave” 
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Allarme in Lombardia e in Puglia. I 50enni sono i più colpiti e nel centro-sud mancano i controlli
La precarietà moltiplica gli infortuni. Aumentano gli incidenti nei trasporti, nei cantieri e nei campi

Cresce la strage silenziosa
599 morti sul lavoro in 7 mesi
Sempre più aziende in crisi
risparmiano sulla sicurezza 
NADIA FERRIGO

S chiacciato.  Come  
Claudio  Holzer,  41  
anni, un figlio di uno 
e  mezzo,  volontario  

della Croce Bianca e appassio-
nato di motocicletta. 

E' rimasto sotto alle ruote 
del suo trattore nelle campa-
gne di Dolcedo, Imperia, lo 
scorso 7 agosto. Alle sei e mez-
za del mattino del suo ultimo 
mercoledì. Travolto. Come è 
successo  tre  giorni  dopo,  
nell'acciaieria Arvedi di Cre-
mona a Alessandro Rosi, 45 
anni, morto sul colpo mentre 
con un collega, che è ancora 
in ospedale, scaricava una tra-
ve. Nella stessa azienda qual-
che mese prima perse la vita 
Marco Balzarini, 28 anni, in-
vestito da un muletto. Folgo-
rato. Come Angelo Baresi, 51 
anni, ucciso il 21 agosto da 
una scarica elettrica da 15mi-
la volt in provincia di Brescia. 
Precipitato. Così è morto una 
settimana dopo a San Giulia-
no Milanese E. S., 40 anni, al-
banese. Ha fatto un volo di 12 
metri,  non  era  imbragato.  

Stritolato tra due rulli, come 
è successo venerdì scorso a 
Davide Misto, 39 anni, opera-
io all'Orsa di Gorla Minore, 
Varese.  I  suoi  colleghi  ora  
scioperano. Appena un mese 
fa, dopo un altro grave infor-
tunio, i sindacati avevano de-
nunciato «lacune organizzati-
ve, strumentali, formative su 
vigilanza  e  prevenzione».  
Asfissiato.  Tranciato.  Inca-
strato. Questo è il vocabola-
rio violento e puntuale delle 
morti sul lavoro. Venti vitti-
me solo ad agosto. 

Se si vuole fare una media, 
sono quasi tre croci al giorno. 
Di lavoro si continua a mori-
re, e quest'anno va anche peg-
gio. Le denunce di infortunio 
sul lavoro presentate all'Inail 
tra gennaio e luglio sono sta-
te 378.671, di cui  599 con 
«esito mortale». Conteggiati 
anche i 167 morti nel tragitto 
casa-lavoro, sono in aumen-
to del 2 per cento. Aumenta-

no di quasi il 3 per cento an-
che  le  patologie  di  origine  
professionale, con 38.501 de-
nunce. Nel 2018 le vittime so-
no state 703, oltre 1.450 se si 
considerano quelli «in itine-
re». Più del 10 per cento sul 
2017. Quelli  dell'Inail  sono 
dati parziali, che da soli non 
riescono a dare l'idea di quel 
che accade ogni giorno. Non 
è nel conteggio dei morti sul 
lavoro Mario Ferrara, 51 an-
ni, postino in settimana e fat-
torino nei week end. E’ morto 
a giugno nel traffico di Bolo-
gna, tra una consegna e l’al-
tra. E non ci  sta nemmeno 
Francesco Iennaco, 28 anni. 
Aveva appena consegnato un 
pasto per Just Eat a Milano, 
poi ha perso mezza gamba 
sotto a un tram. Quello degli 
incidenti  dei  cosiddetti  «ri-
der» è un bollettino di guerra, 
che nessuno tiene. 

Non hanno tutele contrat-
tuali,  né  un’assicurazione  
adeguata. Lega e Cinque Stel-
le avevano trovato un’intesa 
all’inizio del mese per rende-
re obbligatoria per i rider l’as-
sicurazione Inail contro infor-
tuni e malattie. Saltato il go-
verno, chi porta i pasti a domi-
cilio o fa consegne in città su 
“due ruote” dovrà sperare in 
una soluzione ai minuti di re-
cupero. O dovrà rassegnarsi, 
e  attendere  ancora.  Sono  
esclusi dai numeri dell’Inail 
carabinieri,  poliziotti,  vigili  
del fuoco, volontari della pro-
tezione civile, sportivi, gior-
nalisti e personale di volo. 

Monitoraggio indipendente
Quanti sono i morti delle for-
ze dell’ordine? Difficile dirlo. 
Nell’elenco delle «vittime del 
dovere» tenuto dal Ministro 
dell'Interno, si tiene conto so-
lo dei casi in cui si ha diritto a 
un'indennità. Non a tutti cioè 
viene riconosciuto un risarci-
mento. E poi ci sono i suicidi. 

A febbraio di quest'anno il 
Ministero dell'Interno ha isti-
tuito un osservatorio perma-
nente interforze per monito-
rare il fenomeno. «Solo nei 
primi cinque mesi dell'anno 
ci sono stati ventuno suicidi 
tra le forze di polizia – ha de-
nunciato Daniele Tissone, se-
gretario  generale  del  Silp  
Cgil -. Una delle cause dell'au-
mento dei morti è data dalla 
sindrome di burnout, deter-

minata anche dai turni pesan-
ti  e  dall'impegno  crescente  
degli agenti di fronte alle nuo-
ve esigenze della sicurezza». 

Tissone ha chiesto che sia-
no valutate opportune modi-
fiche al regolamento di disci-
plina che «è troppo penaliz-
zante per chi, vestendo una 
divisa, decide di segnalare un 
proprio  disagio».  Ecco  per-
ché accanto alle statistiche uf-
ficiali negli ultimi anni sono 
nati alcuni siti web di monito-
raggio indipendente. Per le 
forze dell'ordine c'è Cerchio 
Blu, una Ong che lavora per 
garantire un sostegno psico-

logico.  Cadutipoliziadista-
to.it, pagina gestita da alcuni 
poliziotti. Poi l'Osservatorio 
indipendente sui morti sul la-
voro  di  Bologna,  nato  nel  
2008 in  memoria  dei  sette  
operai arsi vivi alla Thyssen-
krupp di Torino. Ma c’è an-
che un altro numero, incalco-
labile, sommerso. Impossibi-
le sapere quanti sono i lavora-
tori vittime di infortuni, ma 
senza un contratto regolare. 

Lo scorso novembre il cada-
vere di Vitali Mardari, 28 an-
ni,  giaceva in una scarpata 
nei boschi di Sagron Mis, un 

piccolo  comune trentino  al  
confine con Belluno. A chia-
mare le forze dell'ordine è sta-
to il titolare di una delle tante 
aziende boschive della zona. 
Disse di averlo trovato per ca-
so, di non sapere nemmeno 
chi fosse. Mentiva. Il boscaio-
lo era un suo dipendente sen-
za contratto. Insieme ai suoi 
colleghi  stava  installando  
una teleferica per trasportare 
il legname. Un cavo di acciaio 
l'ha colpito, fratturandogli il 
cranio. Così il suo datore di la-
voro l'ha caricato in macchi-
na  e  abbandonato  qualche  
centinaia di metri più in là. A 
provare che Mardari non era 
lì per caso, un berretto ricono-
sciuto dai parenti del boscaio-
lo  moldavo  e  ritrovato  nel  
cantiere. Era quello che indos-
sava la sua ultima mattina.

La norma “salva manager”
«Dei morti sul lavoro si dà no-
tizia con un trafiletto, una pa-
gina nella cronaca locale. Ma 
di quel che capita dopo, che 
cosa succede alle famiglia, di 
chi sono le colpe, si parla po-
co o niente» commenta Mar-
co  Bazzoni,  di  professione  
metalmeccanico. Per missio-
ne, dà una mano ai parenti di 
chi non c'è più a districarsi 
tra trafile burocratiche e vi-
cende giudiziarie difficili da 
districare. Con ostinazione e 
perseveranza, prende carta e 
penna e scrive, a giornalisti e 
istituzioni. Quando nel 2011 
si rese conto che molte delle 
vittime  che  conosceva  non  
avrebbero ricevuto giustizia 
in virtù della norma che ven-
ne definita «salva manager», 
lanciò una petizione. 

L’Europa diede il via a una 
procedura di infrazione nei 
confronti  dell’Italia.  Tra  le  
battaglie che Bazzoni porta 
avanti  da  anni,  c’è  anche  
quella per eliminare la defini-
zione più odiosa: «morti bian-
che». Un incidente mortale è 
bianco, perché non c’è una 
mano direttamente respon-
sabile. «E invece i responsabi-
li ci sono, e vanno perseguiti 
e condannati» conclude. Co-
sì si continua a morire. Ci so-
no le carenze, sempre denun-
ciate e mai colmate, dei servi-
zi di ispezione. E i tagli delle 
risorse destinate alla preven-
zione. «Per la prima volta da-
re lavoro in Italia costerà di 

meno» ha “cinguettato” l’or-
mai ex ministro del Lavoro 
Luigi Di Maio dopo la pubbli-
cazione dei decreti che han-
no reso operativo l’aggiorna-
mento delle tariffe sull'assi-
curazione obbligatoria con-
tro infortuni e malattie pro-
fessionali. Per finanziarie la 
revisione delle tariffe Inail, il 
governo ha attinto anche alle 
risorse destinate ai piani di in-
vestimento per la salute e la 
sicurezza nei luoghi di lavo-
ro. Nel triennio 2019-2021 
sono state tagliate per 410 

milioni. Il provvedimento è 
stato criticato sia da sindaca-
ti  e  associazioni  datoriali,  
preoccupati «per le ripercus-
sioni negative sugli investi-
menti nei piani di formazio-
ne sulla sicurezza». Nel bien-
nio 2017-2018 l’incidenza di 
infortuni mortali è massima 
in  agricoltura,  costruzioni,  
industria mineraria, traspor-
ti e magazzinaggio. Si muore 
soprattutto  nel  Meridione.  
Le denunce registrate a lu-
glio dall'Inail registrano una 
leggera  flessione  al  Nord  
(con l’eccezione della Lom-
bardia), sono 10 in più dello 
scorso anno al Centro, 15 in 

più al Sud da 119 a 134, 12 in 
più nelle Isole. Muoiono i la-
voratori  italiani,  sempre di  
più  quelli  extracomunitari:  
da 64 a 71. Quando l'econo-
mia è in crisi, si muore anco-
ra di più. E’ matematico.

Il ricorso all’outsourcing
Secondo l’Osha, l'Agenzia 

europea per la sicurezza e la 
salute sul lavoro, l’uso di più 
contratti di lavoro precari, la 
tendenza verso una produ-
zione snella e il ricorso all’ou-
tsourcing (cioè l’uso di impre-
se esterne per svolgere il lavo-
ro) incidono negativamente 
sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro. «I lavoratori con con-
tratti precari tendono a svol-
gere i lavori più pericolosi a 
lavorare in condizioni peg-
giori e a ricevere meno forma-
zione in materia di salute e si-
curezza sul lavoro», attesta il 
report.  Il  presidente  dell’I-
stat, Massimo De Felice due 
anni fa presentò l’«algoritmo 
della sicurezza»: una sorta di 
bollino blu per le imprese vir-
tuose con un basso indice di 
infortuni e un alto livello di si-
curezza.  Una  bella  idea.  
Un’infinità di  denunce,  ap-
pelli e propaganda segue la 
notizia di ogni morte per poi 
sfumare nel silenzio. Risulta-
ti? Pochi, quasi nulli. Si alza 
la voce, poi si resta in silenzio 
ad aspettare il prossimo tra-
volto. Precipitato. Investito. 
Bruciato. Folgorato. —
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ALESSANDRA VIVOLI
CARRARA

Per molti lavorare alle 
cave è come andare 
in guerra, tutti i gior-
ni. Dopo mio fratello 

ci sono state altre vittime, al-
tri morti. Come in una guer-
ra». Blerim Lurand ha 48 an-
ni, è arrivato in Italia, dal sud 
dell’Albania, nel 1991 stipa-
to a poppa della draga Kal-
my. A Massa vive e lavora da 
20 anni. È qui che sono nate 
le sue figlie. Qui, nel cimitero 
del Mirteto è sepolto il fratel-
lo LLanaj morto il 6 settem-
bre di 5 anni fa, alle cave del-
le Alpi Apuane, nel bacino di 
Torano. Il camion che aveva 
comprato e cominciato a pa-
gare a rate è precipitato nel 
vuoto, in una stradina scolpi-
ta nel fianco del monte. 

Si è accasciato in fondo al 
precipizio, come un animale 
ferito. «Un amico mi chiamò: 
“C’è  stato  un  incidente  al  
monte, un camion Erano in 
due, uno si è lanciato di sotto 
ed è salvo. Prega che sia tuo 
fratello”. Ma io lo sapevo che 
non era Llanaj- racconta Ble-
rim-. Chi guida è l’ultimo ad 
abbandonare il mezzo, cono-
scevo i sacrifici fatti per com-
prare quel camion. Senza la-
voro  non  poteva  occuparsi  
della bimba appena nata». 

Per crearsi un futuro, per 
donare speranza alla figlia, 
nata a Massa, la città dove lui 
era arrivato poco dopo il fra-
tello, insieme al resto della fa-
miglia  dall’Albania,  Llaanj  
Lurand il volante del suo ca-
mion l’ha tenuto stretto. Do-
po il volo di 30 metri i soccor-
ritori ce lo hanno trovato ab-
bracciato. «Quando sono ar-
rivato su, nel bacino di Tora-
no, ho provato una sensazio-
ne  terribile,  all’improvviso  
mi sono sentito abbandona-
to. Guardavo quella strada e 
ripensavo ai discorsi di mio 
fratello: “Ci sono delle vie di 
cava che fanno paura anche 
ai più esperti”. Lui quel gior-
no non aveva avuto paura». 

Alle cave come in guerra. 
Anche senza paura, proprio 
come il 32enne Llanaj. «Ci 
sono tornato  su  al  monte,  
proprio dove  è  morto  mio 
fratello - racconta Blerim - 
Dopo poco tempo hanno al-
largato la strada, quella da 
cui era precipitato il suo ca-
mion.  Spesso  penso,  se  lo  
avessero fatto prima magari 
lui sarebbe ancora vivo. Ma 

faccio il ristoratore, cosa pos-
so saperne di  come vanno 
queste  cose?»  Negli  ultimi  
12 anni, dal 2006 al 2018, si 
sono registrati in cava 10 in-
cidenti mortali, 5 dei quali 
tra il 2015 e il 2016. Varie le 
cause: la caduta da una ban-
cata, un camion precipitato 
da una rampa durante lavo-
ri, il crollo di tonnellate di 
marmo e detriti. 10 morti in 
12  anni,  come  in  guerra.  
«Due anni fa, dopo il perio-
do più buio c’è stata una for-
te presa di coscienza- spiega 
Paolo Gozzani segretario ge-
nerale  della  Cgil  di  Massa  
Carrara - Un piano regiona-
le e investimenti per la sicu-
rezza in sinergia fra sindaca-
to,  istituzioni,  Inail,  Asl  e  
procura. I problemi, però, re-
stano. È la mentalità: gli im-
prenditori del marmo sono 
sempre sulla difensiva e que-
sto  non  è  l’atteggiamento  
giusto» perché «le morti sul 
lavoro non sono più accetta-
bili, il progresso deve esserci 
soprattutto  nella  sicurez-

za». Intanto per la morte di 
Llanj Lurand, il giovane pa-
dre albanese precipitato ab-
bracciato al volante del ca-
mion, alle cave, la famiglia 
non ha avuto un euro di risar-
cimento. 

C’è un processo in corso, 
rinviato al prossimo anno, al 
2020. «Siamo abituati ai sa-
crifici - sospira Blerim - Sono 
arrivato in Italia dopo due 
giorni di navigazione, su un 
barcone, senza mangiare né 
bere. Ho costruito qui, a Mas-
sa, il mio futuro. Sono orgo-
glioso di mio fratello: era di-
ventato un uomo, stava lavo-
rando per  la  sua  famiglia,  
per la figlia». Quello di saba-
to  6  settembre,  nel  2014,  
per Llanaj Lurand era un gi-
ro di prova, con il  cassone 
del camion vuoto e un ami-
co esperto a fianco (rimasto 
illeso nell’incidente). Llanaj 
voleva arrivare preparato al 
suo primo giorno di lavoro. 
Si  impegnava  al  massimo  
per  imparare  a  guidare  in 
quelle strade, in quelle cave 
che gli davano una speranza 
per il futuro e di cui cercava 
solo di non avere paura. —
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+2%
denunce di infortuni 
mortali in servizio 

da gennaio a luglio 2019

- LA STAMPAFonte: Inail

Le patologie
di origine professionale
denunciate nei primi 7 mesi
del 2019 sono state

38.501
+2,7%
rispetto al 2018

Gli incidenti avvenuti
in occasione di lavoro sono passati

da 324.637 a

321.675
-0,9%

rispetto al 2018
Gli incidenti in itinere,

avvenuti cioè nel tragitto
tra l'abitazione e il luogo di lavoro

da 54.096 a

56.996
+5,4%

rispetto
al 2018AUMENTO

DEI CASI
MORTALI

Umbria

-17

Puglia

+16

+10
Centro

da 110 a 120

+15
Sud

da 119 a 134
+12

Isole

da 46 a 58

A livello
regionale
spiccano

+18
da 414 a 432

DENUNCE DI CASI MORTALI
AVVENUTI IN OCCASIONE DI LAVORO

+22
da 56 a 78

Agricoltura

-10
da 522 a 512

Industria e servizi

-6
da 173 a 167

In itinere

CASI MORTALI
PER CLASSI D’ETÀ

45-54
anni

+43
55-69

anni

-39

20-34
anni

+19
35-44

anni

-9

%

0,6%
0,6%

9,6%
%

Sono ancora senza 
assicurazione i rider 
che fanno consegne a 
domicilio in bicicletta

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Algoritmo dell’Istat
per misurare la 

pericolosità delle 
mansioni e dei settori 

La procedura 
d’infrazione 

dell’Europa nei 
confronti dell’Italia 

ANSA

La tragedia in una 
stradina scolpita nel 
fianco delle Apuane 

per caricare il marmo 

+ 43 
incidenti letali nella 

fascia d’età 45-54 anni 
negli ultimi sette mesi

COLLOQUIO

Llaanj è precipitato con il suo camion a Torano
“Qui ogni giorno è un rischio come in battaglia” 

“Mio fratello
è una vittima 
della guerra 
nelle cave” 
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Da Sos Tariffe a DoveConviene e da PrezziBenzina a GoodBudget, i comparatori di prezzi e tariffe per spendere meno

Bollette, le “app” che aiutano a risparmiare

FABRIZIO GORIA

Negli Stati Uniti alcu-
ne  università,  co-
me Duke, hanno ini-
ziato a considerar-

lo come sindrome da stress 
post-traumatico. Si tratta del 
rientro dalle vacanze. Bollet-
te da pagare, scadenze fiscali 
che incombono e il ritorno al-
la routine lavorativa possono 
cancellare nell’arco di poche 
ore intere settimane di ferie. 
Ci  sono tuttavia dei  piccoli  
stratagemmi,  tecnologici  e  
non, che possono permettere 
di  ammortizzare  l’ansia  da  
rientro. 

Già  nel  2013  l’Istituto  
scientifico universitario San 
Raffaele aveva stilato un de-
calogo per prevenire e ridur-
re gli effetti dello stress dopo 
un  periodo  vacanziero.  A  
fianco degli  aspetti  medici,  
però, ci sono anche quelli of-
ferti dalle nuove tecnologie. 
E uno dei capitoli più spinosi 
riguarda quell’oggetto che è 
diventato  il  nostro  fedele  
compagno di vita sociale, ov-
vero il telefonino. Se è vero 
che le spese per le utenze cel-
lulari si sono ridotte rispetto 
a dieci anni fa, è altrettanto 
vero che è diventato ancora 
più facile comparare leoffer-

te dei vari operatori, virtuali 
e non. Una delle più comple-
te app per telefoni che per-
mette di comparare piani te-
lefonici (e non solo) è quella 
di SosTariffe. it, che può esse-
re un consulente a portata di 
tocco.  Oltre a  effettuare la  
comparazione tra  le  tariffe  
presenti  sul  mercato italia-
no, permette anche di moni-
torare, e comparare, anche 
altri settori: fibra ottica, assi-
curazioni auto e moto, più lu-
ce e gas. E una delle peculiari-
tà di questa applicazione è 
che è possibile impostare dei 
nodi al fazzoletto virtuali, in 
grado di far ricordare tutte le 
scadenze, come Rc auto,  il  
bollo o la revisione. 

La comparazione tra le of-
ferte correnti e quelle dispo-
nibili sul mercato è il primo 
passo per risparmiare qualco-
sa. Ma poi c’è un altro passag-
gio ulteriore, ovvero il moni-
toraggio delle spese. E qui ci 
sono  soluzioni  presenti  da  
tempo  sul  mercato,  come  
Mint o GoodBudget o Expen-
sify. Tutte e tre permettono 
di analizzare dove si è speso 
di più e suggeriscono dove è 
possibile ridurre le uscite per 
rientrare dentro il bilancio fa-
miliare. Per chi ha invece un 
conto corrente di nuova ge-
nerazione, come quelli della 
tedesca N26 o della britanni-

ca Revolut, questo genere di 
funzione è già introdotta nel-
le rispettive app. 

C’è poi il capitolo della spe-
sa al supermercato. E, anco-
ra una volta, c’è una app tut-
ta italiana che può aiutare. Si 
tratta di DoveConviene, che 
rappresenta una sorta di da-
tabase di tutti i volantini del-
le offerte della grande distri-
buzione  organizzata.  Così,  
invece che perdere spiccioli 
preziosi per l’acquisto al su-
permarket,  DoveConviene  
suggerisce dove è meglio ap-
provvigionarsi durante la set-
timana. Analogo è il funzio-
namento  di  PrezziBenzina  
che, come è facile intuire, per-
mette di sapere dove i carbu-
ranti costano meno. E, di con-
seguenza, tagliare un ulterio-
re capitolo di spesa. 

Ma c’è un’ulteriore aiutino 
tecnologico che può essere 
sfruttato. Questo è il caso di 
Goin, una delle app più scari-
cate in  Spagna.  Creata nel  
2018 a Barcelona, Goin per-
mette di risparmiare in base 
a piccoli giochi e sfide, con l’o-
biettivo di ridurre cattive abi-
tudini e sprechi evitabili. E 
tramite il quiz del giorno, si 
può  essere  remunerati  da  
Goin stessa, in modo da accu-
mulare denaro di giorno in 
giorno. –
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Da Coca Cola a Novartis fino a EssilorLuxottica
Le azioni che non hanno mai abbassato il dividendo

La nuova tendenza è il 
carbonio. Eccome co-
me investire contro i 
gas  serra.  Investire  

nel carbonio può essere una 
delle tendenze più remunera-
tive nel lungo periodo. Anche 
sull’onda della nuova consape-
volezza  portata  dall’attivista  
svedese Greta Thunberg, inve-
stitori e risparmiatori stanno 
infatti guardando con interes-
se crescente a come sfruttare 
gli strumenti finanziari legati 
alle emissioni di anidride car-

bonica. Da un lato i negazioni-
sti del cambiamento climatico 
sono sempre meno. Dall’altro 
le società e le istituzioni politi-
che stanno modificando la lo-
ro forma mentis. E nel mezzo 
ci sono le opportunità per ge-
nerare ritorni significativi. 

La  lotta  all’innalzamento  
delle temperature continua a 
ritmo sostenuto. E una delle di-
namiche  più  interessanti  
nell’universo  finanziario  ri-
guarda  la  negoziazione  dei  
certificati di emissioni di gas 
serra,  già  ora  molto  regola-
mentata in Europa. In altre pa-
role, i funzionari di Commis-

sione Ue  stanno compiendo 
dei giri di vite su quanto carbo-
nio si può emettere nell’atmo-
sfera. Ed è per questo che si è 
formata una nicchia di merca-
to che risulta essere tanto anti-
ciclica quanto in crescita. 

È per tale ragione che, come 
fa notare Nitesh Shah, diretto-
re  della  ricerca  di  Wisdom-
Tree, gli analisti hanno ricono-
sciuto  che  c’è  un  fenomeno 
ben definito e duraturo in cor-
so. «I future sul carbonio han-
no registrato un guadagno cu-
mulativo del 375% tra luglio 
2017 e luglio 2019, posizio-
nando così il carbonio al pri-
mo posto tra le materie prime 
più performanti degli ultimi 
due anni, superando i rally di 
palladio, petrolio e oro», sot-
tolinea Shah. E non è destina-
to a essere un trend passegge-
ro.  «Il  carbonio  è  rimasto  
un’opzione inesplorata per la 
maggior parte degli investito-
ri»,  spiega  Shah.  Tuttavia,  
conclude, «con l’aumento del-
la temperatura globale,  l’U-
nione  Europea  –  firmataria  
dell’Accordo di Parigi – proba-
bilmente raddoppierà gli sfor-
zi per contrastare l’aumento 
delle emissioni di gas serra». 
Questo si tradurrà in un mag-
giore interesse per questo seg-
mento di mercato. 

Un settore su cui possono 
puntare anche i piccoli inve-
stitori tramite gli Etf, gli ex-
change traded fund. Attraver-
so questi fondi, negoziabili co-
me azioni, si  può evitare di 
prendere  un’esposizione  di  
peso per  il  proprio portafo-
glio. Come nel caso dell’iPath 
Global Carbon Credit Etf, che 
infatti da inizio anno ha gua-
dagnato circa oltre il 13%, e 
negli  ultimi  3  anni  quasi  
l’86% del proprio valore ini-
ziale. – F. GOR. 
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Nella  fase  attuale  
dei mercati vedia-
mo ancora oppor-
tunità  nel  debito  

dei Paesi emergenti e da que-
sto tipo di asset ci aspettia-
mo rendimenti paragonabi-
li a quelli dei titoli azionari 
però in presenza di una mi-
nore volatilità» dice Morgan 
Harting,  gestore  strategie  
multi asset emerging mar-
ket di AllianceBernstein. Il 
caso Argentina, nelle ultime 
settimane, ha tenuto gli inve-
stitori con il fiato sospeso e 

ha riacceso i timori sul debi-
to degli Emergenti. Anche le 
continue dispute sui dazi tra 
Usa e Cina, insieme alla pau-
ra su un possibile rallenta-
mento della crescita globale 
pesano su questo tipo di as-
set che è  nei  portafogli  di  
molti piccoli risparmiatori. 
Dopo i recenti crolli in Bor-
sa,  quali  valutazioni  fare  
sul caso Argentina? 
«In questa particolare area
del mondo ha pesato molto
l’incertezza collegata all’av-
vicinarsidelle elezionipresi-
denziali di ottobre. Gli asset
argentini hanno sofferto e
da inizio anno presentano
performance negative. Tut-
taviaogni elezione è, per de-
finizione, un evento dal ri-
sultato binario. Il divario tra
i due potenziali esiti della
tornataelettorale è straordi-

nariamente ampio però. La
situazione è fluida al mo-
mento tuttavia crediamo
che il prezzo corrente dei ti-
toli di questo Paese rappre-
sentiun’esagerazione».
Quali sono i Paesi emergen-
ti cui guardare adesso nel 
segmento azionario? 
«Inquestafaseèpossibileco-
gliere valore in quei Paesi
che sono in grado di aggiun-
gere capacità produttiva. È
il caso dell’area dell’Asia con
realtà come il Vietnam. Nel
breve termine, l’aumento
dellaproduttivitàdiPaesidi-
versi dalla Cina richiederà
investimenti che potrebbe-
ro non generare valore
nell’immediato. Nel lungo
termine,però,lospostamen-
to della catene di approvvi-
gionamento globale potreb-
be portare a importanti be-

nefici inqueste aree».
Quali sono i Paesi che po-
trebbero soffrire di più nel-
la guerra dei dazi e a segui-
to di un possibile rallenta-
mento globale? 
«Riteniamo che a sottoper-
formare saranno quegli as-
setchesonopiùorientativer-
so l’esterno e più sensibili al
ritmo della crescita globale.
In questo senso, la Cina po-
trebbe invece sorprendere e
nonrisultaretroppoperden-
te.Asuofavoregiovalagran-
de economia interna e la
spinta che questa porta all’e-
conomiadel Paese».
Meglio puntare sulle azioni 
o sulle obbligazioni dell’a-
rea Emergenti? 
«Continuiamo a vedere op-
portunità in entrambe le as-
set class ma il percorso dei
prossimi mesi è tutt’altro

checerto.Perquesto ritenia-
mo che un approccio mul-
ti-asset integrato sia oggi il
modo migliore per ottenere
esposizione sui mercati
emergenti. Sul lato del debi-
to,riteniamosiaun’opportu-
nità interessante e uno stru-
mento attraente per genera-
re rendimenti simili alle
azioni ma con una minore
volatilità. Nell’azionario, in-
vece,si trovano ottimi nomi,
ad esempio in settori relati-
vamente non influenzati dai
dazi. Abbiamo analizzato
adesempio unasocietà basi-
lianacheoffreistruzionepri-
vata post secondaria in rapi-
da crescita in un Paese con
una classe media in aumen-
to e alla ricerca di perfezio-
nare la propria preparazio-
ne».– S. RIC. 
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I l  rischio di  un rallenta-
mento dell’economia glo-
bale e le continue tensio-
ni legate alla guerra dei 

dazi tra Usa e Cina mettono a 
dura prova il mercato aziona-
rio. Il timore è che tornino le 
vendite e che le quotazioni 
negative finiscano per pesa-
re sui  portafogli  di  investi-
mento.  Le strategie per  af-
frontare questo pericolo so-
no molte e vanno dalle alloca-
zioni multi-asset, fino alle ge-

stioni attive. Una delle prefe-
rite  dai  piccoli  azionisti  è  
quella di puntare sulle socie-
tà che pagano regolarmente 
dividendi, in modo da ottene-
re un paracadute che possa 
attutire i possibili tonfi di Bor-
sa. C’è però un modo per far 
diventare questo riparo anco-
ra  più  solido.  Il  dividendo  
protegge ancora di più, nella 
teoria,  se  le  aziende scelte  
per  il  portafoglio  sono  di  
quelle che negli anno hanno 
sempre alzato  il  dividendo 
pagato agli azionisti. Un ulte-
riore rinforzo arriva, inoltre, 

dalla presenza della famiglia 
fondatrice nel capitale. Utiliz-
zando questo tipo di doppia 
selezione ulteriore, i cali in 
Borsa diventano più facili da 
affrontare.  «Noi  scegliamo  
un approccio molto conserva-
tivo all’interno di questa par-
ticolare strategia dei dividen-
di,  anche  perché  i  mercati  
hanno già corso tanto – dice 
Andreas  Wüeger,  gestore  
fondi azionari Valeur Asset 
Management -. Consiste nel 
selezionare  aziende  con  
un’importante  capitalizza-
zione di mercato, vale a dire 

di almeno 25 miliardi di dol-
lari,  e  con  la  caratteristica  
principale  che  è  quella  di  
aver sempre pagato dividen-
di negli ultimi 25 anni, senza 
mai averli tagliati». 

Vuol dire concentrarsi sol-
tanto  su  società  di  qualità  
molto elevata. «Infatti quan-

do un’azienda incomincia ad 
avere qualche problema, la 
prima cosa che fa è tagliare la 
cedola e quindi esce dai no-
stri radar screen» spiega l’e-
sperto. Quali i nomi che ap-
partengono a questa catego-
ria? La lista è lunga e contie-
ne  un  elenco  dei  maggiori  
gruppi che operano a livello 
internazionale  come  Coca  
Cola (paga una cedola che al 
momento ha a un tasso di ren-
dimento del 3,1% in dolla-
ri), GlaxoSmithKline (5% in 
sterline), Ibm (4,7% in dolla-
ri), Medtronic (2% in dolla-
ri),  fino a  Nestlé (2,4% in 
franchi  svizzeri),  Novartis  
(3,3% in franchi svizzeri) e 
Royal Dutch Shell (5,7% in 
euro).

La famiglia è una protezio-
ne  ulteriore.  «Volendo,  a  

questa strategia si possono 
aggiungere altri parametri, 
per avere un approccio anco-
ra più focalizzato: ad esem-
pio, si possono scegliere so-
cietà che, oltre a pagare un 
dividendo elevato, siano an-
che  caratterizzate  da  una  
forte partecipazione familia-
re – dice l’esperto -. In gene-
re, infatti, il coinvolgimento 
della famiglia, che è interes-
sata a dei flussi regolari di li-
quidità per soddisfare le esi-
genze dei vari eredi, tende a 
garantire un mantenimento 
del dividendo anche per gli 
anni futuri». Questo caso ri-
guarda aziende come Essilor-
Luxottica  (1,9%  in  euro),  
H&M (5,8% in euro), Ralph 
Lauren (2,6% in euro), per fa-
re qualche esempio. — S. RIC.
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SERVIZI BANCARI

Conti correnti online,
arriva la stangata
con rincari fino al 32%
Il costo rimane contenuto, ma si pagano 10 euro in più
L’alternativa delle “carte conto” di ultima generazione

MORGAN HARTING  Gestore di  Al l ianceBernstein

“Gli Emergenti offrono
opportunità in Asia” 

IL CASO/1

SANDRA RICCIO

Con la fine dell’estate 
torna  l’attenzione  
agli aumenti in quei 
capitoli di spesa che 

le famiglie devono affrontare 
ogni mese. Tra le voci che sco-
priamo  essere  rincarate  c’è  
quella dei conti correnti onli-
ne,  saliti  di  oltre  un  terzo  
nell’ultimo anno. Si tratta di 
prodotti  disponibili  in  rete  
che finora hanno offerto la  
possibilità  di  risparmiare  
qualche soldo alle famiglie,  
grazie a spese ridotte all’osso 
rispetto  a  quanto  proposto  
dalle banche tradizionali. Da 
qualche  tempo  però  anche  
questi prodotti hanno inizia-
to ad alzare le proprie com-
missioni. È l’intensificazione 
di un trend che era comincia-
to, in sordina, già nel 20018. 

Si registra anche qualche ri-
basso, ma nella media l’ulti-
mo anno ha fatto segnare un 
ulteriore  rialzo  della  spesa  
media annua che è salita del 
32,30%.  Tradotto  in  euro  
vuol dire oltre 10 euro in più 
di aumenti, con il costo me-
dio per anno che si è portato 
da 32,72 euro di settembre 
2018 ai 43,28 euro di fine ago-
sto. Il calcolo lo ha fatto l’Os-
servatorio  SosTariffe.it,  sito  
di  comparazione  di  prezzi.  
Sotto la lente ha messo 17 isti-
tuti bancari italiani.

Allo sportello è peggio
Il conto online rimane comun-
que  conveniente  rispetto  a  
quello tradizionale che, nella 
versione di un utilizzo misto 
ossia sia allo sportello sia via 
web, ha un costo annuo di  
132 euro (+14% in dodici me-

si). Guardando nel dettaglio i 
dati, il rincaro ha colpito mol-
to di più le famiglie che ades-
so pagano per il proprio con-
to online in media 53,54 euro 
di  costo  l’anno  (contro  i  
39,12 euro di prima). E’ un sa-
lasso del  36,87%. Anche le 
coppie  spendono  maggior-
mente  con  un  aumento  a  
44,32 euro dai 32,16 euro di 
prima (+37,84%). 

I tassi zero della Bce
«È una corsa agli aumenti da 
parte di quelle banche che so-
no state aiutate in tutti i modi 
dallo Stato ma che continua-
no a tartassare le famiglie - di-
ce Antonio Tanza, presidente 
dell’associazione di consuma-
tori Adusbef -. Nel contesto at-
tuale di tassi Bce a zero sono 
costrette a cercare redditività 
e lo fanno rosicchiando sulle 
spese fisse e sui budget dei 
consumatori. Eppure in altri 
Paesi, per esempio in Dani-
marca,  gli  istituti  non  solo  
non aumentano i costi ma ad-
dirittura offrono prestiti a tas-
so negativo ai clienti».

Guardando alle singole vo-
ci che adesso costano di più a 
chi è cliente di un conto cor-
rente online, spicca il rincaro 
dei costi annui per la carta di 
credito  che  sono  saliti  del  
76% negli ultimi dodici mesi. 
Se prima questo servizio co-
stava intorno ai 12,80 euro, 
adesso occorre, nella media, 
sborsare 22,70 euro. Anche il 
prelievo da Atm di altra ban-
ca  è  incrementato  molto  
(+46%)  con  alcuni  istituti  
che  prima  offrivano  questo  
servizio gratuitamente e ades-
so chiedono una commissio-

ne. Sono da evidenziare, tra 
questa categoria di conti cor-
renti, anche alcuni ribassi. So-
no,  per  esempio,  calate  le  
commissioni per i bonifici on-
line (-30%) e quelli per il pre-
lievo del contante allo sportel-
lo (-11%).

Su  questo  fronte  intanto  
sta crescendo la concorren-
za delle nuove carte conto di 
ultima generazione. Dotate 
di Iban, consentono di invia-
re e ricevere bonifici. Hanno 
un’operatività limitata però 
(per esempio non è possibi-
le effettuare investimenti o 
ricevere consulenza sulla ge-
stione del proprio patrimo-
nio). «L’arrivo di questi pro-
dotti anche in Italia sta acce-
lerando  nell’ultimo  anno  -  
spiega  Alessandro  Voci  -.  
Queste  nuove  carte  stanno 
prendendo il posto dei conti 
correnti online a costo zero e 
sono una nuova alternativa 
low cost ai conti correnti tra-
dizionali, grazie a costi ab-
battuti, soprattutto sui prelie-
vi e sui pagamenti online». 

La nuova frontiera
Si tratta di prodotti come Ti-
naba, N26, Hype o Revolut, 
per fare qualche esempio. So-
no la nuova frontiera dell’uti-
lizzo del denaro elettronico. 
Ogni carta ha la propria carat-
teristica peculiare. Quasi tut-
te attirano con promozioni,  
per  esempio  bonus  per  chi  
porta un nuovo cliente. Sono 
rivolte soprattutto ai più gio-
vani, i clienti del futuro di un 
settore che si sta ripensando e 
che punta su modelli conti-
nuamente ripensati. —
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la settimana dei cambi

Quest’estate è del dollaro
Deboli l’euro e la sterlina

Per far quadrare i conti delle famiglie ci sono parecchi strumenti digitali che danno una mano

Sulle emissioni di gas serra è anche possibile guadagnare

Il boom del carbonio
Così si investe nei certificati
sulle emissioni di gas serra

IL CASO/2 Una lista di titoli
che per 25 anni

hanno garantito
cedole generose

MORGAN HARTING
AllianceBernstein

CARLO ALBERTO DE CASA*

L’ estate sui merca-
ti  non ha cono-
sciuto  grandi  
pause, con movi-

menti  significativi  sia  sul  
comparto valutario che su 
quello delle materie prime. 
Fra  le  tematiche  centrali  
nelle ultime settimane dob-
biamo  segnalare  la  forza  
del dollaro americano, così 
come il rally rialzista di oro 
e argento, mentre la sterli-
na è ancora sotto pressione 
per via delle convulse vicen-
de Brexit. 

Procediamo con ordine: 
a fine luglio la Banca centra-
le americana ha tagliato il 
costo del denaro per la pri-
ma volta nell’epoca post cri-
si  finanziaria,  da  2,50  a  
2,25%. Nonostante ciò, la 
marcia del dollaro è prose-
guita, anche per  via delle 
mosse espansive delle altre 
banche centrali. Questo ha 
generato una serie di tweet 
di Donald Trump contro la 
Federal Reserve, colpevole 
– a suo dire – di tenere tassi 
troppo altri, sfavorendo l’e-
conomia a stelle e strisce. 
Ad onore del vero, i dati ma-
croeconomici in arrivo da-
gli Usa sono ancora modera-
tamente positivi e le mosse 
della Fed paiono quindi im-
prontate a buon senso e pru-
denza,  tenendo  da  parte  
munizioni per quando l’eco-
nomia  dovesse  rallentare  

più significativamente o vol-
gere in recessione. 

Sul fronte europeo le cre-
scenti  attese  per  mosse  
espansive  da  parte  della  
Bce hanno deprezzato l’eu-
ro,  con  il  risultato  di  far  
scendere  il  cambio  eu-
ro/dollaro sotto quota 1,10 
per la prima volta da oltre 
due  anni.  L’incerta  estate  
sui  mercati,  con la nuova 
escalation della guerra com-
merciale e i timori per un 
rallentamento  dell’econo-
mia dietro l’angolo, hanno 
spinto al rialzo le quotazio-
ni dell’oro. Dopo aver supe-
rato quota 1.350 il prezzo 

di un’oncia è salito rapida-
mente verso i 1.500 dollari, 
per superare anche questa 
soglia e aggiornare i massi-
mi  degli  ultimi  sei  anni  a  
1.550 dollari. Si è mosso leg-
germente in ritardo l’argen-
to, che ha comunque trova-
to spinta nelle ultime setti-
mane, con una performance 
che in  termini  percentuali  
ha superato quella dell’oro, 
portando il metallo grigio ol-
tre i 18 dollari per oncia. Re-
sta invece in balia delle vi-
cende Brexit la sterlina, che 
fra maggio e inizio agosto ha 
messo a segno 14 settimane 
consecutive di ribassi contro 
l’euro, arrivando a perdere fi-
no al 9% rispetto ai massimi 
di inizio maggio. Al momen-
to con una sterlina si acquista-
no circa 1,10 euro, mentre il 
cambio pound/dollaro navi-
ga in area 1,215. —

*Capo analista ActiveTrades
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Da Sos Tariffe a DoveConviene e da PrezziBenzina a GoodBudget, i comparatori di prezzi e tariffe per spendere meno

Bollette, le “app” che aiutano a risparmiare

FABRIZIO GORIA

Negli Stati Uniti alcu-
ne  università,  co-
me Duke, hanno ini-
ziato a considerar-

lo come sindrome da stress 
post-traumatico. Si tratta del 
rientro dalle vacanze. Bollet-
te da pagare, scadenze fiscali 
che incombono e il ritorno al-
la routine lavorativa possono 
cancellare nell’arco di poche 
ore intere settimane di ferie. 
Ci  sono tuttavia dei  piccoli  
stratagemmi,  tecnologici  e  
non, che possono permettere 
di  ammortizzare  l’ansia  da  
rientro. 

Già  nel  2013  l’Istituto  
scientifico universitario San 
Raffaele aveva stilato un de-
calogo per prevenire e ridur-
re gli effetti dello stress dopo 
un  periodo  vacanziero.  A  
fianco degli  aspetti  medici,  
però, ci sono anche quelli of-
ferti dalle nuove tecnologie. 
E uno dei capitoli più spinosi 
riguarda quell’oggetto che è 
diventato  il  nostro  fedele  
compagno di vita sociale, ov-
vero il telefonino. Se è vero 
che le spese per le utenze cel-
lulari si sono ridotte rispetto 
a dieci anni fa, è altrettanto 
vero che è diventato ancora 
più facile comparare leoffer-

te dei vari operatori, virtuali 
e non. Una delle più comple-
te app per telefoni che per-
mette di comparare piani te-
lefonici (e non solo) è quella 
di SosTariffe. it, che può esse-
re un consulente a portata di 
tocco.  Oltre a  effettuare la  
comparazione tra  le  tariffe  
presenti  sul  mercato italia-
no, permette anche di moni-
torare, e comparare, anche 
altri settori: fibra ottica, assi-
curazioni auto e moto, più lu-
ce e gas. E una delle peculiari-
tà di questa applicazione è 
che è possibile impostare dei 
nodi al fazzoletto virtuali, in 
grado di far ricordare tutte le 
scadenze, come Rc auto,  il  
bollo o la revisione. 

La comparazione tra le of-
ferte correnti e quelle dispo-
nibili sul mercato è il primo 
passo per risparmiare qualco-
sa. Ma poi c’è un altro passag-
gio ulteriore, ovvero il moni-
toraggio delle spese. E qui ci 
sono  soluzioni  presenti  da  
tempo  sul  mercato,  come  
Mint o GoodBudget o Expen-
sify. Tutte e tre permettono 
di analizzare dove si è speso 
di più e suggeriscono dove è 
possibile ridurre le uscite per 
rientrare dentro il bilancio fa-
miliare. Per chi ha invece un 
conto corrente di nuova ge-
nerazione, come quelli della 
tedesca N26 o della britanni-

ca Revolut, questo genere di 
funzione è già introdotta nel-
le rispettive app. 

C’è poi il capitolo della spe-
sa al supermercato. E, anco-
ra una volta, c’è una app tut-
ta italiana che può aiutare. Si 
tratta di DoveConviene, che 
rappresenta una sorta di da-
tabase di tutti i volantini del-
le offerte della grande distri-
buzione  organizzata.  Così,  
invece che perdere spiccioli 
preziosi per l’acquisto al su-
permarket,  DoveConviene  
suggerisce dove è meglio ap-
provvigionarsi durante la set-
timana. Analogo è il funzio-
namento  di  PrezziBenzina  
che, come è facile intuire, per-
mette di sapere dove i carbu-
ranti costano meno. E, di con-
seguenza, tagliare un ulterio-
re capitolo di spesa. 

Ma c’è un’ulteriore aiutino 
tecnologico che può essere 
sfruttato. Questo è il caso di 
Goin, una delle app più scari-
cate in  Spagna.  Creata nel  
2018 a Barcelona, Goin per-
mette di risparmiare in base 
a piccoli giochi e sfide, con l’o-
biettivo di ridurre cattive abi-
tudini e sprechi evitabili. E 
tramite il quiz del giorno, si 
può  essere  remunerati  da  
Goin stessa, in modo da accu-
mulare denaro di giorno in 
giorno. –
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Da Coca Cola a Novartis fino a EssilorLuxottica
Le azioni che non hanno mai abbassato il dividendo

La nuova tendenza è il 
carbonio. Eccome co-
me investire contro i 
gas  serra.  Investire  

nel carbonio può essere una 
delle tendenze più remunera-
tive nel lungo periodo. Anche 
sull’onda della nuova consape-
volezza  portata  dall’attivista  
svedese Greta Thunberg, inve-
stitori e risparmiatori stanno 
infatti guardando con interes-
se crescente a come sfruttare 
gli strumenti finanziari legati 
alle emissioni di anidride car-

bonica. Da un lato i negazioni-
sti del cambiamento climatico 
sono sempre meno. Dall’altro 
le società e le istituzioni politi-
che stanno modificando la lo-
ro forma mentis. E nel mezzo 
ci sono le opportunità per ge-
nerare ritorni significativi. 

La  lotta  all’innalzamento  
delle temperature continua a 
ritmo sostenuto. E una delle di-
namiche  più  interessanti  
nell’universo  finanziario  ri-
guarda  la  negoziazione  dei  
certificati di emissioni di gas 
serra,  già  ora  molto  regola-
mentata in Europa. In altre pa-
role, i funzionari di Commis-

sione Ue  stanno compiendo 
dei giri di vite su quanto carbo-
nio si può emettere nell’atmo-
sfera. Ed è per questo che si è 
formata una nicchia di merca-
to che risulta essere tanto anti-
ciclica quanto in crescita. 

È per tale ragione che, come 
fa notare Nitesh Shah, diretto-
re  della  ricerca  di  Wisdom-
Tree, gli analisti hanno ricono-
sciuto  che  c’è  un  fenomeno 
ben definito e duraturo in cor-
so. «I future sul carbonio han-
no registrato un guadagno cu-
mulativo del 375% tra luglio 
2017 e luglio 2019, posizio-
nando così il carbonio al pri-
mo posto tra le materie prime 
più performanti degli ultimi 
due anni, superando i rally di 
palladio, petrolio e oro», sot-
tolinea Shah. E non è destina-
to a essere un trend passegge-
ro.  «Il  carbonio  è  rimasto  
un’opzione inesplorata per la 
maggior parte degli investito-
ri»,  spiega  Shah.  Tuttavia,  
conclude, «con l’aumento del-
la temperatura globale,  l’U-
nione  Europea  –  firmataria  
dell’Accordo di Parigi – proba-
bilmente raddoppierà gli sfor-
zi per contrastare l’aumento 
delle emissioni di gas serra». 
Questo si tradurrà in un mag-
giore interesse per questo seg-
mento di mercato. 

Un settore su cui possono 
puntare anche i piccoli inve-
stitori tramite gli Etf, gli ex-
change traded fund. Attraver-
so questi fondi, negoziabili co-
me azioni, si  può evitare di 
prendere  un’esposizione  di  
peso per  il  proprio portafo-
glio. Come nel caso dell’iPath 
Global Carbon Credit Etf, che 
infatti da inizio anno ha gua-
dagnato circa oltre il 13%, e 
negli  ultimi  3  anni  quasi  
l’86% del proprio valore ini-
ziale. – F. GOR. 
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Nella  fase  attuale  
dei mercati vedia-
mo ancora oppor-
tunità  nel  debito  

dei Paesi emergenti e da que-
sto tipo di asset ci aspettia-
mo rendimenti paragonabi-
li a quelli dei titoli azionari 
però in presenza di una mi-
nore volatilità» dice Morgan 
Harting,  gestore  strategie  
multi asset emerging mar-
ket di AllianceBernstein. Il 
caso Argentina, nelle ultime 
settimane, ha tenuto gli inve-
stitori con il fiato sospeso e 

ha riacceso i timori sul debi-
to degli Emergenti. Anche le 
continue dispute sui dazi tra 
Usa e Cina, insieme alla pau-
ra su un possibile rallenta-
mento della crescita globale 
pesano su questo tipo di as-
set che è  nei  portafogli  di  
molti piccoli risparmiatori. 
Dopo i recenti crolli in Bor-
sa,  quali  valutazioni  fare  
sul caso Argentina? 
«In questa particolare area
del mondo ha pesato molto
l’incertezza collegata all’av-
vicinarsidelle elezionipresi-
denziali di ottobre. Gli asset
argentini hanno sofferto e
da inizio anno presentano
performance negative. Tut-
taviaogni elezione è, per de-
finizione, un evento dal ri-
sultato binario. Il divario tra
i due potenziali esiti della
tornataelettorale è straordi-

nariamente ampio però. La
situazione è fluida al mo-
mento tuttavia crediamo
che il prezzo corrente dei ti-
toli di questo Paese rappre-
sentiun’esagerazione».
Quali sono i Paesi emergen-
ti cui guardare adesso nel 
segmento azionario? 
«Inquestafaseèpossibileco-
gliere valore in quei Paesi
che sono in grado di aggiun-
gere capacità produttiva. È
il caso dell’area dell’Asia con
realtà come il Vietnam. Nel
breve termine, l’aumento
dellaproduttivitàdiPaesidi-
versi dalla Cina richiederà
investimenti che potrebbe-
ro non generare valore
nell’immediato. Nel lungo
termine,però,lospostamen-
to della catene di approvvi-
gionamento globale potreb-
be portare a importanti be-

nefici inqueste aree».
Quali sono i Paesi che po-
trebbero soffrire di più nel-
la guerra dei dazi e a segui-
to di un possibile rallenta-
mento globale? 
«Riteniamo che a sottoper-
formare saranno quegli as-
setchesonopiùorientativer-
so l’esterno e più sensibili al
ritmo della crescita globale.
In questo senso, la Cina po-
trebbe invece sorprendere e
nonrisultaretroppoperden-
te.Asuofavoregiovalagran-
de economia interna e la
spinta che questa porta all’e-
conomiadel Paese».
Meglio puntare sulle azioni 
o sulle obbligazioni dell’a-
rea Emergenti? 
«Continuiamo a vedere op-
portunità in entrambe le as-
set class ma il percorso dei
prossimi mesi è tutt’altro

checerto.Perquesto ritenia-
mo che un approccio mul-
ti-asset integrato sia oggi il
modo migliore per ottenere
esposizione sui mercati
emergenti. Sul lato del debi-
to,riteniamosiaun’opportu-
nità interessante e uno stru-
mento attraente per genera-
re rendimenti simili alle
azioni ma con una minore
volatilità. Nell’azionario, in-
vece,si trovano ottimi nomi,
ad esempio in settori relati-
vamente non influenzati dai
dazi. Abbiamo analizzato
adesempio unasocietà basi-
lianacheoffreistruzionepri-
vata post secondaria in rapi-
da crescita in un Paese con
una classe media in aumen-
to e alla ricerca di perfezio-
nare la propria preparazio-
ne».– S. RIC. 
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I l  rischio di  un rallenta-
mento dell’economia glo-
bale e le continue tensio-
ni legate alla guerra dei 

dazi tra Usa e Cina mettono a 
dura prova il mercato aziona-
rio. Il timore è che tornino le 
vendite e che le quotazioni 
negative finiscano per pesa-
re sui  portafogli  di  investi-
mento.  Le strategie per  af-
frontare questo pericolo so-
no molte e vanno dalle alloca-
zioni multi-asset, fino alle ge-

stioni attive. Una delle prefe-
rite  dai  piccoli  azionisti  è  
quella di puntare sulle socie-
tà che pagano regolarmente 
dividendi, in modo da ottene-
re un paracadute che possa 
attutire i possibili tonfi di Bor-
sa. C’è però un modo per far 
diventare questo riparo anco-
ra  più  solido.  Il  dividendo  
protegge ancora di più, nella 
teoria,  se  le  aziende scelte  
per  il  portafoglio  sono  di  
quelle che negli anno hanno 
sempre alzato  il  dividendo 
pagato agli azionisti. Un ulte-
riore rinforzo arriva, inoltre, 

dalla presenza della famiglia 
fondatrice nel capitale. Utiliz-
zando questo tipo di doppia 
selezione ulteriore, i cali in 
Borsa diventano più facili da 
affrontare.  «Noi  scegliamo  
un approccio molto conserva-
tivo all’interno di questa par-
ticolare strategia dei dividen-
di,  anche  perché  i  mercati  
hanno già corso tanto – dice 
Andreas  Wüeger,  gestore  
fondi azionari Valeur Asset 
Management -. Consiste nel 
selezionare  aziende  con  
un’importante  capitalizza-
zione di mercato, vale a dire 

di almeno 25 miliardi di dol-
lari,  e  con  la  caratteristica  
principale  che  è  quella  di  
aver sempre pagato dividen-
di negli ultimi 25 anni, senza 
mai averli tagliati». 

Vuol dire concentrarsi sol-
tanto  su  società  di  qualità  
molto elevata. «Infatti quan-

do un’azienda incomincia ad 
avere qualche problema, la 
prima cosa che fa è tagliare la 
cedola e quindi esce dai no-
stri radar screen» spiega l’e-
sperto. Quali i nomi che ap-
partengono a questa catego-
ria? La lista è lunga e contie-
ne  un  elenco  dei  maggiori  
gruppi che operano a livello 
internazionale  come  Coca  
Cola (paga una cedola che al 
momento ha a un tasso di ren-
dimento del 3,1% in dolla-
ri), GlaxoSmithKline (5% in 
sterline), Ibm (4,7% in dolla-
ri), Medtronic (2% in dolla-
ri),  fino a  Nestlé (2,4% in 
franchi  svizzeri),  Novartis  
(3,3% in franchi svizzeri) e 
Royal Dutch Shell (5,7% in 
euro).

La famiglia è una protezio-
ne  ulteriore.  «Volendo,  a  

questa strategia si possono 
aggiungere altri parametri, 
per avere un approccio anco-
ra più focalizzato: ad esem-
pio, si possono scegliere so-
cietà che, oltre a pagare un 
dividendo elevato, siano an-
che  caratterizzate  da  una  
forte partecipazione familia-
re – dice l’esperto -. In gene-
re, infatti, il coinvolgimento 
della famiglia, che è interes-
sata a dei flussi regolari di li-
quidità per soddisfare le esi-
genze dei vari eredi, tende a 
garantire un mantenimento 
del dividendo anche per gli 
anni futuri». Questo caso ri-
guarda aziende come Essilor-
Luxottica  (1,9%  in  euro),  
H&M (5,8% in euro), Ralph 
Lauren (2,6% in euro), per fa-
re qualche esempio. — S. RIC.
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SERVIZI BANCARI

Conti correnti online,
arriva la stangata
con rincari fino al 32%
Il costo rimane contenuto, ma si pagano 10 euro in più
L’alternativa delle “carte conto” di ultima generazione

MORGAN HARTING  Gestore di  Al l ianceBernstein

“Gli Emergenti offrono
opportunità in Asia” 

IL CASO/1

SANDRA RICCIO

Con la fine dell’estate 
torna  l’attenzione  
agli aumenti in quei 
capitoli di spesa che 

le famiglie devono affrontare 
ogni mese. Tra le voci che sco-
priamo  essere  rincarate  c’è  
quella dei conti correnti onli-
ne,  saliti  di  oltre  un  terzo  
nell’ultimo anno. Si tratta di 
prodotti  disponibili  in  rete  
che finora hanno offerto la  
possibilità  di  risparmiare  
qualche soldo alle famiglie,  
grazie a spese ridotte all’osso 
rispetto  a  quanto  proposto  
dalle banche tradizionali. Da 
qualche  tempo  però  anche  
questi prodotti hanno inizia-
to ad alzare le proprie com-
missioni. È l’intensificazione 
di un trend che era comincia-
to, in sordina, già nel 20018. 

Si registra anche qualche ri-
basso, ma nella media l’ulti-
mo anno ha fatto segnare un 
ulteriore  rialzo  della  spesa  
media annua che è salita del 
32,30%.  Tradotto  in  euro  
vuol dire oltre 10 euro in più 
di aumenti, con il costo me-
dio per anno che si è portato 
da 32,72 euro di settembre 
2018 ai 43,28 euro di fine ago-
sto. Il calcolo lo ha fatto l’Os-
servatorio  SosTariffe.it,  sito  
di  comparazione  di  prezzi.  
Sotto la lente ha messo 17 isti-
tuti bancari italiani.

Allo sportello è peggio
Il conto online rimane comun-
que  conveniente  rispetto  a  
quello tradizionale che, nella 
versione di un utilizzo misto 
ossia sia allo sportello sia via 
web, ha un costo annuo di  
132 euro (+14% in dodici me-

si). Guardando nel dettaglio i 
dati, il rincaro ha colpito mol-
to di più le famiglie che ades-
so pagano per il proprio con-
to online in media 53,54 euro 
di  costo  l’anno  (contro  i  
39,12 euro di prima). E’ un sa-
lasso del  36,87%. Anche le 
coppie  spendono  maggior-
mente  con  un  aumento  a  
44,32 euro dai 32,16 euro di 
prima (+37,84%). 

I tassi zero della Bce
«È una corsa agli aumenti da 
parte di quelle banche che so-
no state aiutate in tutti i modi 
dallo Stato ma che continua-
no a tartassare le famiglie - di-
ce Antonio Tanza, presidente 
dell’associazione di consuma-
tori Adusbef -. Nel contesto at-
tuale di tassi Bce a zero sono 
costrette a cercare redditività 
e lo fanno rosicchiando sulle 
spese fisse e sui budget dei 
consumatori. Eppure in altri 
Paesi, per esempio in Dani-
marca,  gli  istituti  non  solo  
non aumentano i costi ma ad-
dirittura offrono prestiti a tas-
so negativo ai clienti».

Guardando alle singole vo-
ci che adesso costano di più a 
chi è cliente di un conto cor-
rente online, spicca il rincaro 
dei costi annui per la carta di 
credito  che  sono  saliti  del  
76% negli ultimi dodici mesi. 
Se prima questo servizio co-
stava intorno ai 12,80 euro, 
adesso occorre, nella media, 
sborsare 22,70 euro. Anche il 
prelievo da Atm di altra ban-
ca  è  incrementato  molto  
(+46%)  con  alcuni  istituti  
che  prima  offrivano  questo  
servizio gratuitamente e ades-
so chiedono una commissio-

ne. Sono da evidenziare, tra 
questa categoria di conti cor-
renti, anche alcuni ribassi. So-
no,  per  esempio,  calate  le  
commissioni per i bonifici on-
line (-30%) e quelli per il pre-
lievo del contante allo sportel-
lo (-11%).

Su  questo  fronte  intanto  
sta crescendo la concorren-
za delle nuove carte conto di 
ultima generazione. Dotate 
di Iban, consentono di invia-
re e ricevere bonifici. Hanno 
un’operatività limitata però 
(per esempio non è possibi-
le effettuare investimenti o 
ricevere consulenza sulla ge-
stione del proprio patrimo-
nio). «L’arrivo di questi pro-
dotti anche in Italia sta acce-
lerando  nell’ultimo  anno  -  
spiega  Alessandro  Voci  -.  
Queste  nuove  carte  stanno 
prendendo il posto dei conti 
correnti online a costo zero e 
sono una nuova alternativa 
low cost ai conti correnti tra-
dizionali, grazie a costi ab-
battuti, soprattutto sui prelie-
vi e sui pagamenti online». 

La nuova frontiera
Si tratta di prodotti come Ti-
naba, N26, Hype o Revolut, 
per fare qualche esempio. So-
no la nuova frontiera dell’uti-
lizzo del denaro elettronico. 
Ogni carta ha la propria carat-
teristica peculiare. Quasi tut-
te attirano con promozioni,  
per  esempio  bonus  per  chi  
porta un nuovo cliente. Sono 
rivolte soprattutto ai più gio-
vani, i clienti del futuro di un 
settore che si sta ripensando e 
che punta su modelli conti-
nuamente ripensati. —
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la settimana dei cambi

Quest’estate è del dollaro
Deboli l’euro e la sterlina

Cedimento

7
lug

14 21 28 4
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1811 25 31

1,13278

1,12425

1,11572

1,10719

1,09866

Un mese e mezzo di cambi euro/dollaro

1,09941

Per far quadrare i conti delle famiglie ci sono parecchi strumenti digitali che danno una mano

Sulle emissioni di gas serra è anche possibile guadagnare

Il boom del carbonio
Così si investe nei certificati
sulle emissioni di gas serra

IL CASO/2 Una lista di titoli
che per 25 anni

hanno garantito
cedole generose

MORGAN HARTING
AllianceBernstein

CARLO ALBERTO DE CASA*

L’ estate sui merca-
ti  non ha cono-
sciuto  grandi  
pause, con movi-

menti  significativi  sia  sul  
comparto valutario che su 
quello delle materie prime. 
Fra  le  tematiche  centrali  
nelle ultime settimane dob-
biamo  segnalare  la  forza  
del dollaro americano, così 
come il rally rialzista di oro 
e argento, mentre la sterli-
na è ancora sotto pressione 
per via delle convulse vicen-
de Brexit. 

Procediamo con ordine: 
a fine luglio la Banca centra-
le americana ha tagliato il 
costo del denaro per la pri-
ma volta nell’epoca post cri-
si  finanziaria,  da  2,50  a  
2,25%. Nonostante ciò, la 
marcia del dollaro è prose-
guita, anche per  via delle 
mosse espansive delle altre 
banche centrali. Questo ha 
generato una serie di tweet 
di Donald Trump contro la 
Federal Reserve, colpevole 
– a suo dire – di tenere tassi 
troppo altri, sfavorendo l’e-
conomia a stelle e strisce. 
Ad onore del vero, i dati ma-
croeconomici in arrivo da-
gli Usa sono ancora modera-
tamente positivi e le mosse 
della Fed paiono quindi im-
prontate a buon senso e pru-
denza,  tenendo  da  parte  
munizioni per quando l’eco-
nomia  dovesse  rallentare  

più significativamente o vol-
gere in recessione. 

Sul fronte europeo le cre-
scenti  attese  per  mosse  
espansive  da  parte  della  
Bce hanno deprezzato l’eu-
ro,  con  il  risultato  di  far  
scendere  il  cambio  eu-
ro/dollaro sotto quota 1,10 
per la prima volta da oltre 
due  anni.  L’incerta  estate  
sui  mercati,  con la nuova 
escalation della guerra com-
merciale e i timori per un 
rallentamento  dell’econo-
mia dietro l’angolo, hanno 
spinto al rialzo le quotazio-
ni dell’oro. Dopo aver supe-
rato quota 1.350 il prezzo 

di un’oncia è salito rapida-
mente verso i 1.500 dollari, 
per superare anche questa 
soglia e aggiornare i massi-
mi  degli  ultimi  sei  anni  a  
1.550 dollari. Si è mosso leg-
germente in ritardo l’argen-
to, che ha comunque trova-
to spinta nelle ultime setti-
mane, con una performance 
che in  termini  percentuali  
ha superato quella dell’oro, 
portando il metallo grigio ol-
tre i 18 dollari per oncia. Re-
sta invece in balia delle vi-
cende Brexit la sterlina, che 
fra maggio e inizio agosto ha 
messo a segno 14 settimane 
consecutive di ribassi contro 
l’euro, arrivando a perdere fi-
no al 9% rispetto ai massimi 
di inizio maggio. Al momen-
to con una sterlina si acquista-
no circa 1,10 euro, mentre il 
cambio pound/dollaro navi-
ga in area 1,215. —

*Capo analista ActiveTrades
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STEFANO GOGLIO Il direttore generale per l’Italia: “Puntiamo sulla qualità e paghiamo di più i coltivatori di caffè”

“Nostra la rivoluzione delle capsule
Nespresso sfida anche Starbucks”

FRANCESCO RIGATELLI
MILANO

ACorridonia, poco a 
Sud  di  Macerata,  
all’interno rispetto 
a  celebri  località  

dell’Adriatico  marchigiano  
come  Civitanova  e  Porto  
Sant’Elpidio,  si  trova  la  
D.I.Mar, la più grande azien-
da  italiana  di  pesce  sfuso  
congelato. Il nome molto an-
ni ’60 del marchio principa-
le è Sapore di mare e la pro-
prietà dal 2017 appartiene 
al fondo Andera del gruppo 
finanziario  svizzero  Ed-
mond De Rothschild. 

Nella sede di Corridonia i 
dipendenti sono un centina-
io sui 541 totali, mentre gli 
altri lavorano nei 94 punti 
vendita, di cui molti di pro-
prietà dell’azienda, disloca-
ti  soprattutto  in  Lombar-
dia,  Piemonte,  Veneto  e  
Marche. Il 70 per cento del 
fatturato da 90 milioni del 
2018 proviene da questa re-
te, mentre il resto dalle ven-
dite ai grossisti.

La sfida della nuova pro-
prietà  e  dell’ad  Roberto  
Mancuso, insediatosi da po-
co, è quella di trasformare 
le semplici insegne dei pun-
ti Sapore di mare in un vero 
e proprio marchio riconosci-
bile, che sia sinonimo in Ita-
lia di pesce congelato. «Vo-
gliamo mettere sempre più 
l’accento  sulla  nostra  spe-
cializzazione e non sembra-
re un supermercato di quar-
tiere che vende di tutto, an-
dando  a  cogliere  alcuni  
trend  di  mercato  come  i  
piatti  pronti  e  le  porzioni  
confezionate per due perso-
ne», spiega la direttrice mar-
keting Barbara Saba.

Il pesce a Corridonia arri-
va in gran varietà da tutto il 
mondo tramite i porti di Na-
poli e di Livorno e dall’Italia 
solo in caso di vongole, na-
selli, alici, lumachine, maz-
zancolle e pannocchie gra-
zie ai pescatori marchigiani. 
I più richiesti, manco a dirlo, 
sono branzino, orata e sal-
mone, soprattutto tagliati a 
filetti. I più convenienti, co-

me sempre, sono i pesci az-
zurri  come  sardine,  sgom-
bro e merluzzo, oltre all’hali-
but che ci assomiglia, risulta 
tenero e non costa molto.

Di questi ultimi, auspica-
no in azienda, bisognerebbe 
consumarne di più, così da 
evitare la corsa al reperimen-
to di salmone e polpo, con re-
lativi aumenti di costo per 
via della troppa domanda o, 
come sempre più spesso av-

viene,  per  ragioni  climati-
che, o ancora per il cambia-
mento dei criteri di sosteni-
bilità. E a proposito di am-
biente, negli ultimi quattro 
anni la D.I.Mar assicura di  
aver risparmiato 120 tonnel-
late di plastica riducendo gli 
imballaggi. D’altra parte la 
sua specializzazione è il pe-
sce sfuso, che significa glas-
sato col ghiaccio. Un proces-
so che inizia già sulle navi o 

nei  centri  di  stoccaggio,  
quando il pescato viene por-
tato a -18 gradi per preservar-
ne le proprietà organoletti-
che. «Un surgelamento vero 
e proprio, anche se per ragio-
ni normative il pesce sfuso 
surgelato va definito conge-
lato», precisa Saba. In ogni 
caso, la qualità secondo lei di-
pende soprattutto dai forni-
tori: «Sono loro il nostro se-
greto. Non c’è inquinamento 
dei mari che ci impensierisca 
nel momento in cui la filiera 
è controllata».

Nonostante questo al Sud 
Italia resta ancora molta dif-
fidenza nei confronti del pe-
sce congelato, tanto che i su-
permercati Sapore di mare 
per ora sono concentrati al 
Nord,  anche  se,  conclude  
Saba, «vorremmo provare a 
capire le culture territoriali 
differenti per lavorarci su e 
espanderci laddove non sia-
mo presenti. Anche per que-
sto ci stiamo concentrando 
di più sui piatti pronti con 
varie ricette e materie pri-
me come cereali, vegetali e 
carboidrati». —
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LUIGI GRASSIA

C ’è un paradosso che 
riguarda  Nespres-
so: nata in Svizzera, 
quest’azienda  all’i-

nizio è stata eretica in Italia, 
perché con le capsule ha cam-
biato le sacre regole con cui 
si fa il caffè a Napoli e nel re-
sto del nostro Paese, ma poi 
Nespresso ha imposto il suo 
gusto nelle tazzine dei consu-
matori, e col tempo ha co-
stretto anche i produttori tra-
dizionali  italiani  a  vendere 
capsule o cialde in alternati-
va alle consuetudini. 

Nespresso in Italia è arriva-
ta nel 1999, l’attuale diretto-
re generale, Stefano Goglio, 
ci lavora (con varie mansio-
ni) da quindici anni, ma l’av-
vio dell’azienda è stato in sor-
dina,  e  Goglio  ricorda  che  
all’inizio gli amici gli diceva-
no: «Ma sei matto? Vorresti 
vendere il caffè in capsule in 
Italia? O hai sbagliato mestie-
re o hai sbagliato Paese».

Poi  invece la società  Ne-
spresso Italiana (con sede ad 
Assago, Milano) ha ingrana-
to bene, e nel 2017 - anno più 
recente di cui si abbiano nu-
meri - ha fatturato 293 milio-
ni di euro con un utile netto 
di 4,7 milioni.
Come è nata l’idea del caffè 
con le capsule?
Ci risponde Goglio (che è mi-
lanese, classe 1972, laureato
in Economia alla Cattolica e
con un master in America):
«In realtà quella di Nespres-
so non è stata una sfida alla

tradizione, proprio il contra-
rio: lo scopo era di preserva-
re la tradizione anche fra le
mura di casa. Un ingegnere
dellaNestlè, il grupposvizze-
ro a cui Nespresso appartie-
ne, ha fatto una vacanza in
Italia con la moglie, ha sco-
perto l’espresso del bar e si è
entusiasmato,e allorasiè da-
todafareper creareunamac-
chinetta che permettesse al-
le famiglie di fare a casa un
caffè che avesse lo stesso gu-
stodella tradizione».
Capsule o cialde: è più o me-
no la stessa cosa?
«No.Lenostrecapsuleinallu-
minio sono perfettamente si-
gillate,senza passaggio di lu-
ce né di aria (così il caffè non
si ossida), non hanno biso-
gno di un involucro esterno
che le protegga e mantengo-

nointatti gli aromi. Le cialde,
che sono di vari tipi (carta o
plastica), rappresentano al-
tre soluzioni, scelte in base a
varie considerazioni di pro-
duzione,praticità ecosti».
Ma dal punto di vista della 
raccolta differenziata dei ri-
fiuti, le capsule di alluminio 
una volta usate in quale con-
tenitore  si  buttano?  Nella  
massa dell’indifferenziato?
«Sì, le capsule di alluminio,
che contengono anche resi-
dui di caffè, sono classificate
come rifiuto urbano indiffe-
renziato. Sprecare quel me-
tallo è un peccato, ma in ge-
nere i Comuni non prevedo-
nounaraccoltaspecifica,per-
ciò Nespresso ha preso diver-
se iniziative. A livello locale,
a Lecco e nella provincia di
Monza-Brianzalenostrecap-

sulepossonoesseredeposita-
te con la “differenziata” in un
sacco di colore viola. In tota-
le sono coinvolti 150 Comu-
nie900milacittadini.Nel re-
sto d’Italia siamo in trattati-
vacolministerodell’Ambien-
te per organizzare la raccol-
ta,epoicisiamoattivatidiret-
tamente, e nella nostra rete
nazionale di negozi le capsu-
lepossonoesserericonsegna-
teper il riciclo».
Poi che fine fa quell’allumi-
nio? Viene usato per fare al-
tre capsule?
«Una parte sì, ma gli usi sono
vari, e abbiamo anche un ac-
cordo con un’azienda svede-
se, di nome Velosophy, che
conlenostrecapsuleeprodu-
ce biciclette di alluminio. In
ogni bicicletta finiscono 300
capsule. Poi le bici vengono

in parte vendute sul mercato
ein parteregalate in Africa».
Oltre che le capsule c’è da ri-
ciclare il caffè. È vero che i 
residui sono ottimi per con-
cimare la terra?
«Sì, però dipende dal tipo di

coltivazione. Per esempio il
caffèesaustoèottimoperilri-
so. E la nostra iniziativa “Da
chicco a chicco” permette di
recuperarlo dalle capsule
consegnate ai nostri centri di
raccolta e di ricavarne un
compost che poi viene utiliz-
zato nelle risaie. È un esem-
pio di economia circolare. Il
risocosìprodottovienedona-
toalBancoAlimentare».
Riguardo al caffè finora ab-
biamo parlato molto di tec-
nologia e poco di prodotto. 
Nespresso come si procura 
la materia prima?
«Il nostro caffè arriva da tre-
dici Paesi in cui abbiamo av-
viato unprogramma con 469
agronomi che coinvolge gli
agricoltori in pratiche soste-
nibili di coltivazione. A chi
produce il caffè viene pagato
un prezzo più alto, dal 30%
al 40%, di quello che otter-
rebbe rivolgendosi ad altri.
Così si produce più caffè e di
migliore qualità e si contri-
buisce alla sostenibilità am-
bientale e al benessere e allo
sviluppo economico locale.
Sono coinvolti più di 100 mi-
lacoltivatori(dicui il73%so-
no piccoli proprietari) su più
di300.000ettari».
In cosa consiste la presenza 
di Nespresso in Italia?
«Abbiamo 72 negozi e diamo
lavoro a 874 persone, di cui il
63% sono donne. Oltre ai ne-
gozi, al sito internet e al call
center, abbiamo sviluppato
altri formatdivenditaperau-
mentare la capillarità, per
esempio gli N-Point, cioè i
corner Nespresso all’interno
deinegoziMediaWorld».
Come commentate l’arrivo 
di Starbucks in Italia? 
«Nespresso ha portato inno-
vazione e definito un nuovo
standard di qualità nel setto-
re del caffè. Oggi siamo di-
ventatiunpuntodiriferimen-
to. Siamo convinti che l’in-
gresso di nuovi operatori e
una sana competizione non
possano che rappresentare
un elemento positivo e gene-
rarenuovo business». —
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E
ppur si muove. Nonostante 
la  lentezza  dei  provvedi-
menti e la frammentazione 
normativa,  qualcosa  si  
muove sul fronte dell’Indu-

stria 4.0. Certo bisognerà vedere che 
cosa vorrà fare il nuovo governo che 
sta nascendo, quanto vorrà differenziarsi dalle iniziative 
del precedente. Ma intanto la battaglia per la diffusione 
dell’intelligenza artificiale e del digitale è cominciata e 
nuove tappe aiutano ad avvicinare il nostro Paese ai tra-
guardi raggiunti  dai  nostri  concorrenti.  Parliamo per  
esempio della costituzione del Fondo nazionale innova-
zione, che ha una dotazione finanziaria di partenza di cir-
ca 1 miliardo di euro e verrà gestito dalla Cassa depositi e 
prestiti, secondo il modello del «venture capital», e so-
prattutto dei voucher per consulenza in innovazione, per 
gestire processi di trasformazione tecnologica e digitale 
delle Pmi e delle reti di impresa, attraverso l’introduzione 
nelle aziende di nuove figure manageriali. È da qui che na-
sce e diventa protagonista la figura professionale dell’«in-
novation manager», le cui procedure di costituzione sono 
in pieno movimento e interessano tecnici, manager, con-
sulenti e imprenditori. In questo caso, la dotazione finan-
ziaria stanziata per l’attuazione dell’intervento è di 225 
milioni di euro, pari a 75 milioni per ciascun anno 2019, 
2020 e 2021. Ed è proprio per questi ultimi che è partito il 
percorso che ne farà dei professionisti dell’innovazione. 

Le tappe sono diverse. Innanzitutto le domande di iscri-
zione, che sono previste tra il 27 settembre e il 25 ottobre. 
È questa la fase in cui verranno censiti i manager qualifica-
ti e le società di consulenza disponibili alla scommessa. 
Ed è in questo modo che avverrà l’autenticazione digitale 
e la stesura dell’elenco dei professionisti, in una sorta di 
vetrina delle competenze possedute e ricercate, a cui le 
imprese potranno attingere. Si attendono decine di mi-
gliaia di candidature. L’agevolazione è costituita da un 
contributo in forma di voucher, differenziato tra micro e 
piccole imprese (contributo pari al 50% dei costi fino a un 
massimo di 40 mila euro), medie imprese (fino a un mas-
simo di 25 mila euro) e reti di imprese (fino a un massimo 
di 80 mila euro). I modelli per le iscrizioni degli Innova-
tor, compresi i requisiti previsti, sono accessibili sul sito 
del Mise (Ministero per lo Sviluppo economico), all’indi-
rizzo www.mise.gov.it.

Conclusa la finestra delle iscrizioni (25 ottobre), nel 
mese di novembre avverrà l’apertura della piattaforma 
per le presentazioni delle domande e, sempre in novem-
bre, avverrà il «clic day» per le imprese, che potranno così 
candidarsi ai contributi previsti. Sempre a novembre ci sa-
rà il controllo del diritto ad avere il contributo da parte 
delle imprese, mentre da dicembre partirà l’erogazione 
dei contributi alle imprese. Possono essere candidate le 
persone fisiche che, tra gli altri requisiti, sono in possesso 
di un dottorato di ricerca in aree scientifico-disciplinari, 
hanno conseguito un master universitario di secondo li-
vello, sono in possesso di laurea magistrale e almeno tre 
anni di esperienza, hanno svolto in modo documentabile 
per almeno 7 anni incarichi presso imprese. Infine posso-
no presentare domanda di iscrizione all’elenco le società 
operanti nei settori della consulenza, i centri di trasferi-
mento tecnologico in ambito Industria 4.0, i centri di com-
petenza ad alta specializzazione e gli incubatori certifica-
ti di start-up innovative. —
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MACCHÉ NAVIGATOR
ARRIVANO MIGLIAIA

DI INNOVATOR MANAGER
WALTER PASSERINI

STEFANO GOGLIO
DIRETTORE GENERALE
DI NESPRESSO ITALIANA

Nei progetti
di sostenibilità
sono coinvolti
100 mila produttori
in tredici PaesiQui sopra la sede centrale di Nespresso Italiana ad Assago, e nella foto grande uno dei 72 negozi

INTERVISTA

D.I.Mar punta a vedere più sardine, sgombro, merluzzo e halibut 

IL GRUPPO MARCHIGIANO DELLA “SAPORE DI MARE”

D.I.Mar vuole espandersi al Sud
“Più negozi per il pesce azzurro”
L’ad Mancuso: nuovi punti vendita e maggiore offerta di piatti pronti

Pareva impossibile
convertire gli italiani
all’uso delle capsule
Invece siamo riusciti
a cambiare il mercato

Accordi coi Comuni
e con il ministero
dell’Ambiente per
riciclare l’alluminio 
dei nostri contenitori

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

Un punto vendita «Sapore di mare» del gruppo D.I.Mar

APPASSIONANTI

ROMANZI ITALIANI E

STRANIERI, PER VIVERE

APPIENO TUTTE LE 

FACCE DEL NOIR

19 AGOSTO Uscita 10

ARABESQUE di Alessia Gazzola
Finalmente specializzata in Medicina legale, ad Alice Allevi viene affi dato 
il suo primo caso, che la porterà in contatto con il mondo affascinante 
e spietato della danza classica mentre cerca di far ordine nella sua 
travagliata vita sentimentale.

26 AGOSTO Uscita 11

LA VIA DI CASA di Louise Penny
Quando un celebre pittore scompare parte un’inchiesta che rivela un 
mondo terribile che si cela dietro l’apparente idillio della provincia del 
Québec.

2 SETTEMBRE Uscita 12

TEMPO DA ELFI di Francesco Guccini e Loriano Macchiavelli
Un bosco dell’Appennino toscoemiliano restituisce il corpo di un ragazzo. 
A un ispettore della Forestale tocca capire come sia arrivato lì.
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LA POSTA DI MAGGI
Le commissioni annue sono minime, e quelle di entrata, uscita e performance di solito mancano
Attenti alle spese di consulenza per chi si avvale di broker e consiglieri non fidandosi del fai-da-te

Gli Eft, quei fondi a basso costo

BRUNO BENELLI

La ditta mi propone un 
part-time al 50%. Vor-
rei accettare per evita-
re un possibile licen-

ziamento ma sono preoccupa-
to per la pensione. Mi dicono 
che con un part-time del gene-
re, che mi dimezza la retribu-
zione, anche la pensione segui-
rà la stessa sorte».

È questa la giusta preoccu-
pazione di tantissime persone 

che pur di salvare il posto si as-
soggettano a lavorare con ora-
rio settimanale ridotto.

Precisiamo subito che le co-
se non stanno completamen-
te così, e vediamo di compren-
dere come il part-time possa 
incidere, e quanto, sulla pen-
sione. E qui il discorso imboc-
ca due strade: la prima riguar-
da l’anzianità contributiva, la 
seconda la misura della pre-
stazione. Ai fini del numero 
degli anni utili a raggiungere 
la pensione il part-time oriz-
zontale non fa alcun danno. 

Se la persona – è un esempio 
– lavora 27 anni a tempo pie-
no (full-time) e poi altri 4 a 
part-time,  l’Inps  considera  
l’anzianità di 31 anni. In altre 
parole il quadriennio part-ti-
me è identico al quadriennio 
full-time. Perciò la riduzione 
del lavoro non incide sul dirit-
to alla pensione.

Il discorso prende tutt’altra 
piega  quando  passiamo  ad  
analizzare la misura della pen-
sione. Ed è del tutto ovvio in 
quanto è scontato che la retri-
buzione ridotta scarichi effetti 

negativi sulla prestazione. Ma 
è stato dalla legge escogitato 
un sistema che riduce al mini-
mo lo svantaggio sul sistema 
di calcolo della pensione. Per i 
periodi nei quali si applica il 
più vantaggioso metodo retri-
butivo, basato sulle retribuzio-
ni degli ultimi cinque anni (pe-
riodi  contributivi  fino  al  
1992) e dieci anni (periodi dal 
1993 al 2011 come termine 
massimo), la legge riconosce 
al lavoratore una busta paga 
sostanzialmente  identica  a  
quella piena. 

Realizza questo importante 
risultato attraverso un sempli-
ce marchingegno: allarga il pe-
riodo temporale entro il quale 
cercare la retribuzione media 
degli ultimi cinque anni (quo-
ta A) e dieci (quota B). Funzio-
na così: due anni di part-time 
sono pari a un anno di full-ti-
me, sei anni a tre e così via, di 
modo che gli ultimi cinque an-
ni – è un esempio – sono am-
pliati a sei, sette, ecc. per man-
tenere inalterato il valore del-
la retribuzione media. In que-
sto  modo  c’è  una  riduzione  

ineliminabile  della  pensione  
ma se ne evita il “tracollo”.

Questo intervento per così 
dire riparatore non è però ap-
plicabile ai  periodi in cui  la 
pensione ricade sotto il siste-
ma  del  calcolo  contributivo  
(dal 1996 o dal 2011 fino al 
momento  della  pensione).  
Qui  la  pensione  è  calcolata  
esclusivamente sulla quantità 
di contributi versati, e perciò 
che ci sia full-time o part-time 
non fa alcuna differenza, ma 
soltanto in senso formale. La 
fa ovviamente in senso sostan-
ziale, avendo il lavoratore ver-
sato per tutto il relativo perio-
do contributi ridotti. Perciò i 
contributi part-time daranno 
come risultato una quota di  
pensione ridotta, ad essi stret-
tamente rapportata. —
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PREVIDENZA

Ho visto su La Stampa, a corredo di un 
articolo sui costi di fondi e Etf, una ta-
bella riassuntiva dalla  quale risulta 
che gli Etf comportano commissioni 
annue del 3,35% (suppongo sulla ba-
se di dati medi). Ne sono rimasto scon-
certato, ma potrebbe anche trattarsi 
di una non corretta interpretazione 
da parte mia. Come stanno le cose? 

Roberto A. 
La tabella citata dal lettore riporta anche 
il totale dei costi per i fondi comuni, che 
sarebbe un non meno sorprendente 6%. 
Viene quindi confermata una verità in-
contestabile, ossia che gli Etf sono più a 
buon mercato dei fondi comuni attivi, 
ma le percentuali assolute stupiscono. 
La fonte citata nel testo per le voci di spe-
sa che portano ai due totali del 3,35% 
(Etf) e 6% (fondi comuni) è la Commis-
sione europea. Per gli Etf, viene indicata 
una commissione di ingresso dell’1%, di 
performance dell’1%, di  negoziazione  
dell’1%. È «assente» la commissione di 
gestione, e «generalmente assente» quel-
la di uscita. Il Ter, Total Expence Ratio, 
tasso totale delle spese, è indicato nello 
0,35%. Per verificare ho condotto una 
mini-indagine sui costi di alcuni Etf cam-
pione scelti a caso, di diversi emittenti, 
così come sono riportati dai prospetti in-
formativi delle società o sul sito di Borsa: 
dati ben noti alla Consob. Ecco che cosa 
ho trovato. L’Ishares Ftse Mib Ucits Etf 
Eur Dist investe sulle azioni di piazza Af-
fari: ha commissioni totali annue dello 
0,35% e no commissioni di entrata (in-
gresso), uscita e performance. L’Amundi 
Etf Stoxx Europe 50 Ucits investe sulle 
azioni europee e ha commissioni totali 
annue dello 0,15% e no commissioni di 
entrata (ingresso), uscita e performan-
ce. Il Lyxor S&P 500 Ucits Etf-Dist inve-
ste sulle 500 maggiori aziende america-
ne e ha commissioni annue totali dello 
0,15%, e no commissioni di sottoscrizio-
ne (ingresso), riscatto (uscita), perfor-
mance. La concorrenza, e la trasparen-
za, mi inducono a credere che, più o me-
no, sia questo l’ordine di grandezza delle 
spese per l’intero mercato degli Etf ven-
duti in Italia. Poi ho allargato la ricerca a 
un paio di fondi indicizzati americani di 
Vanguard, società che ha il merito stori-
co di aver creato le gestioni passive. Il 
Vanguard  Total  Bond  Market  Index  
Fund Admiral Shares, che investe nel pa-
niere totale delle obbligazioni Usa, ha un 
Ter dello 0,05%, come gli investitori leg-
gono accedendo al sito della società. Il 
Vanguard  Emerging  Markets  Govern-
ment Bond Etf, che investe in un paniere 
di bond governativi dei Mercati emer-

genti,  ha  un  «expense  ratio»  dello  
0,2%. Ingresso, uscita, performance? 
Zero. Questo è il livello delle commissio-
ni di gestione sul mercato Usa, in cui la 
concorrenza esasperata è una manna 
per gli investitori. Ci possono poi esse-
re, negli Usa e in Italia, costi legati alla 
natura degli strumenti (banca deposita-
ria e costi di acquisto e di vendita dei ti-
toli) per gli Etf e i fondi. E altre spese, va-
riabili, di consulenza per chi si avvale di 
broker e di consiglieri indipendenti per 
comporre il portafoglio, non volendo fa-
re da sé. 

I titoli azionari 
delle società fallite 
Posseggo due titoli azionari che pur-
troppo sono stati emessi da società 
che recentemente sono fallite e sono 
state cancellate dal listino. Le proce-
dure saranno lunghissime e sicura-
mente non avrò nulla a titolo di ricu-
pero del capitale investito. La banca 
ha detto che comunque non potrò de-
durre la perdita subita perché il siste-
ma fiscale prevede solo la compensa-
zione fra «compravendite»; mi pare il-
logico, è possibile che sia così? 

Alfredo D. –Genova
Purtroppo  la  risposta  fornitale  dalla  
banca è corretta ed è uno dei tanti punti 
assurdi di una legislazione che a volte 
non conosce i meccanismi della finan-
za. È evidente che non fa differenza tra 
perdere i soldi comprando un’azione a 
10 rivendendola a 5 oppure compran-
do un’azione a 5 e trovarsela azzerata 
per fallimento. In teoria il lettore po-
trebbe cercare di cedere i titoli alla ban-
ca stessa (ma quasi tutte le banche rifiu-
tano) per fare emergere una «perdita 
da  negoziazione».  Occorrerebbe  che  
fosse corretto il testo delle varie leggi 
che  hanno  regolamentato  il  capital  
gain,  prevedendo esplicitamente  che 
l’azzeramento del valore a seguito di fal-
limento sia considerato perdita a tutti 
gli effetti fiscali. 

Laurea, un riscatto 
abbordabile
Mia moglie ha 46 anni e ha iniziato a 
lavorare nel 1997, ora vorrebbe ri-
scattare i 5 anni di laurea (dal 1992 al 
1997), non però con il riscatto agevo-
lato ma con l’ordinario, questo per-
ché negli ultimi anni sta lavorando 
part time e quindi, essendo più basso 
l’imponibile sul quale calcolare il ri-
scatto, l’importo da pagare è più ab-

bordabile. Il riscatto ordinario incide 
sia ai fini dell’anzianità contributiva 
(pensione anticipata, eventuale quo-
ta 100), sia ai fini dell’ammontare del-
la pensione, o siccome gli anni da ri-
scattare (fino al 1997) rientrano quasi 
interamente nel  regime retributivo,  
non vanno ad aumentare l’anzianità e 
l’assegno della futura pensione? 

F. G. 
Risposta tranquillizzante: i cinque anni 
varranno per il diritto e la misura della 
pensione, essendo indifferente il perio-
do in cui verranno localizzati. 

Trattamento di fine servizio
dell’infermiera
Mia moglie è infermiera professiona-
le presso un Asl e alla fine del 2020 do-
vrebbe andare in pensione. Volevo sa-
pere qualcosa sulla riscossione della li-
quidazione. È vero che è possibile ave-
re un anticipo pagando degli interes-
si, oppure bisogna aspettare sempre 
due anni prima di averla? 

S. P. 
È previsto dalla legge che il dipendente 
pubblico, una volta raggiunti tutti i requi-
siti normativi, possa avere la pensione e 
chiedere che il Tfs (trattamento di fine 
servizio)  venga anticipato  da qualche 
banca o società finanziaria, indicata in 
un apposito elenco Inps (questo per ga-
rantire la serietà dell’operazione e l’appli-
cazione di tassi di interessi ragionevoli). 
Il massimo ottenibile è esattamente la ci-
fra che spetta a titolo di Tfs e in ogni caso 
non superiore a 45 mila euro e questo an-
ticipo viene restituito in occasione della 
liquidazione del vero e proprio tratta-
mento che, come al solito, avverrà secon-
do i tempi di attesa tradizionali: ad esem-
pio 15 o 27 mesi. Un chiarimento: il pre-
stito o anticipo che dir si voglia non si ap-
plica se la pensione viene raggiunta attra-
verso la totalizzazione di differenti perio-
di di contribuzione, o richiesta con il si-
stema cosiddetto «opzione donna». 

Assemblea 
di condominio 
Se ho sottoscritto un contratto di loca-
zione commerciale relativo a un im-
mobile che si sviluppa su due livelli di 
un condominio di 12 piani, posso par-
tecipare alle assemblee di condomi-
nio? Quali azioni posso svolgere? 

R. L. 
Il  conduttore può  partecipare  sempre  
all’assemblea. Secondo l’articolo 10 del-
la legge 392/78 ha il diritto di voto, al po-
sto del proprietario, solo nelle assem-
blee riguardanti le spese e le modalità di 
gestione dei servizi di riscaldamento e 
condizionamento dell’aria. 

Che cosa fare per ridurre le penalizzazioni e mantenere l’assegno in linea con la busta paga

Part-time, il calcolo per salvare la pensione

FILIPPO CONSOLI

Nella vita condo-
miniale  ci  si  
può  trovare  a  
voler o dovere 

iniziare  un  giudizio  nei  
confronti di un soggetto, 
come nel caso in cui si vo-
glia agire contro un'im-
presa alla quale si è appal-
tata un'opera ritenuta di 
poi mal eseguita, ovvero 
a dover resistere ad una 
causa iniziata da alcuno 
contro  il  condominio.  
Quando la questione vie-
ne portata in assemblea 
per la necessaria delibera-
zione, il singolo condomi-
nio ha un duplice potere 
per scongiurare che gli ef-
fetti eventualmente nefa-
sti del giudizio lo coinvol-
gano: a titolo preventivo 
votare contro l'esercizio  
dell'azione e, ove nondi-
meno  la  deliberazione  
sia positiva, formalizzare 
il proprio “dissenso alla li-
te”. La delibera con con 
cui il condominio appro-
va di procedere o resiste-
re in giudizio per la tutela 
di un bene comune può es-
sere oggetto di “dissenso” 
da parte anche solo di un 
singolo, il quale, in forza 
dell'art.1132 cod civ “...  
con  un  atto  notificato  
dall'amministratore, può 
separare  la  propria  re-
sponsabilità in ordine alle 
conseguenze  della  lite  
per il caso di soccomben-
za...”. Tale attività deve 
essere  esperita  pronta-
mente ed ha un limite di 
decadenza (se non lo ri-
spetto non potrò più far-
lo successivamente), ed 
infatti tale atto di cui si di-

scute (avente necessaria-
mente forma scritta) de-
ve essere notificato en-
tro 30 giorni da quando 
il singolo ha notizia della 
delibera. 

Non è necessaria  una 
formale  notificazione  a  
mezzo dell'Ufficiale Giu-
diziario  poiché  è  suffi-
ciente anche una racco-
mandata con ricevuta di 
ritorno inviata all'ammi-
nistratore (ovvero a tutti 
i singoli condomini) e le 
conseguenze di tale noti-
ficazione  consistono  
nell’escludere  il  dissen-
ziente dalla partecipazio-
ne alle spese della causa, 
circostanza tanto eccezio-
nale che la Giurispruden-
za è giunta a dichiarare ra-
dicalmente nulla (e non 
solo annullabile) la deli-
bera che lo ricomprenda 
nel riparto. Due sono le 
domande più frequenti:  
non basta votare contro? 
Il dissenso vale anche per 
le cause contro un condo-
mino?  Il  voto  contrario  
non è sufficiente perchè 
si producano gli effetti di 
cui all'art. 1132 cod. civ., 
e, seppur la maggior par-
te delle liti che coinvolgo-
no un condominio vedo-
no proprio un singolo con-
domino quale contropar-
te, l'art 1132 non è ritenu-
to applicabile, con la con-
seguenza che, ove pur an-
che formalizzato corretta-
mente, non si verificherà 
alcun effetto ed il singolo 
dissenziente parteciperà 
al giudizio ed ai relativi 
costi per la propria quota 
millesimale. —
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Le tensioni nel centrodestra non scalfiscono la Regione sebbene
guidata da un esponente di Forza Italia: sta lavorando bene

E il Carroccio blinda Cirio
“Alleanza solida, si va avanti”

IL CASO

In Piemonte  l’alleanza è  
solida, va tutto bene, non 
succederà niente».

Basta una scarna dichia-
razione rilasciata dal segreta-
rio regionale della Lega Riccar-
do Molinari e la seggiola del 
presidente della Regione Al-

berto Cirio può dirsi blindata a 
dispetto delle bordate in corso 
tra Forza Italia e Lega, sempre 
più distanti a livello nazionale 
ma per nulla intenzionate a 
danneggiare le alleanze locali 
dove  avrebbero  soltanto  da  
perdere a terremotare sei am-
ministrazioni regionali. 

Il Piemonte, dunque, non si 
tocca. Cirio nemmeno, nono-

stante la sua appartenenza a 
Forza Italia, partito dal quale 
nelle ultime ore sono partiti 
diversi  siluri  all’indirizzo di  
Matteo Salvini, molti dei qua-
li lanciati da parlamentari e 
notabili piemontesi.

Il fronte s è aperto dopo l’e-
splodere - durante le consul-
tazioni - dello scontro durissi-
mo  tra  Silvio  Berlusconi  e  

Matteo Salvini. «Non abbia-
mo bisogno di niente e di nes-
suno», è la frase dell’ex mini-
stro dell’Interno che ha scate-
nato un’ondata di dichiara-
zioni polemiche in Forza Ita-
lia, partito ringalluzzito dal-
la prospettiva di elezioni che 
si allontanano e lasciano un 
po’ di margine per riorganiz-
zare le truppe. 

Eppure, Alberto Cirio si è 
ben guardato dall’associarsi 
al fuoco, anzi: nelle sue di-
chiarazioni, pur senza esplici-
tarlo, ha sposato la narrazio-
ne della Lega e degli altri go-
vernatori del Nord, attaccan-
do un governo che sembra na-
scere  lontano  dalle  istanze  
del Nord. Su Salvini, nemme-
no una parola.

Ecco perché agli occhi del-
la Lega Cirio non rappresen-

ta un problema, anzi, sem-
mai  è  una  garanzia.  «Non 
vedo  nessun  problema  in  
Piemonte», certifica Fabri-
zio Ricca, che della Lega è 
influente segretario a Tori-
no  ma  anche  elemento  di  
primo piano nella giunta re-
gionale. «Cirio è una perso-
na perbene, riflessiva, a dif-
ferenza di altri che parlano 
a vanvera», continua Ricca, 
«sta lavorando bene nell’in-
teresse del Piemonte e sulla 
base di un programma che 
abbiamo  scritto  insieme  e  
condividiamo».

Ce n’è abbastanza per met-
tere la giunta piemontese al ri-
paro da scossoni. E, forse, an-
che l’alleanza in vista  delle  
prossime  elezioni  ammini-
strative. A. R. —
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ANDREA ROSSI

Qualcuno l’ha definito il vizio 
d’origine  nella  maggioranza  
che sosterrà il Conte-2. La man-
canza del Nord produttivo. 

L’hanno fatto gli imprendi-
tori, preoccupati da un gover-
no lontano dalle loro istanze. 
E così i governatori delle re-
gioni,  compreso  Alberto  Ci-
rio, già pronto a fare da mega-
fono al  malumore  verso  un  
esecutivo non ancora nato ma 
già contestato sopra la linea 
Gotica.  L’allarme  dev’essere  
suonato forte e chiaro almeno 
dalle parti  del Pd, se è vero 
che l’intera segreteria piemon-
tese si è sentita in dovere di 
scrivere  al  leader  nazionale  
Nicola Zingaretti  nel  mezzo 
della durissima trattativa con 
il Movimento 5 Stelle: «Non è 

immaginabile che il centrode-
stra a trazione leghista si con-
solidi come unico interprete 
del Nord,  dove già ammini-
stra quasi tutte le Regioni e 
moltissimi centri urbani». Da 
qui  l’appello:  servono  mini-
stri radicati dalle parti del Po. 

La battaglia del Nord s’è infi-
lata anche tra le pieghe del  
Pd. Di fronte allo scenario che 
va svelandosi - un governo na-
scente da cui le imprese si sen-
tono minacciate, con la Lega 
pronta a raccogliere e inter-
pretare in splendida solitudi-
ne questo sentimento - il Pd 
piemontese ha deciso di non 
assistere silente. Memore del-
la fresca batosta alle regionali 
il segretario Paolo Furia e gli 
altri componenti hanno scrit-
to a Roma, allegando tra i de-
stinatari anche il  presidente 
del partito Paolo Gentiloni e i 
vice di Zingaretti, Paola De Mi-
cheli e Andrea Orlando: bene 

l’alleanza e le condizioni po-
ste, a partire dalla cesura con 
l’azione  del  governo  gial-
lo-verde e dalla parità di gene-
re nella squadra dei ministri. 
«Riteniamo però che vada ag-
giunta la considerazione del 
criterio territoriale. Il prossi-
mo  governo  deve  includere  
un’adeguata  rappresentanza  
delle regioni del Nord». Il per-
ché, Furia lo spiega poco do-
po, quando disegna uno sce-
nario quanto mai verosimile: 
una Lega pronta - di fronte a 
un governo che ignora la que-
stione Settentrionale e i suoi 
punti essenziali, dalla cresci-
ta al fisco - a raccogliere in ter-
mini di rappresentanza e con-
senso tutto il  malessere che 
già si sta sprigionando.

È un sentimento che viene 
da lontano. La segreteria pie-
montese  del  Pd  lo  ricorda  
quando  incolpa  il  partito  di  
aver dimenticato il Piemonte: 
non un ministro nei cinque an-
ni  di  governi  Letta,  Renzi  e  
Gentiloni. E non un nome che 
rimbalzi  con forza in queste 
ore nelle quali la trattativa si 
sta  definendo,  eccetto  forse  
quello  del  deputato  Andrea  
Giorgis. I maligni obietteran-
no che Furia voglia tirare la vo-
lata proprio al giurista che fa 
parte della sua stessa area e ne 
ha sostenuto l’ascesa al vertice 
del Pd regionale. Peccato che 
l’appello porti la firma di tutta 
la segreteria, renziani compre-
si. E sollevi un punto oggetti-
vo: «Il Piemonte non chiede po-
sti ma rappresentanza. La sua 
centralità  è  emersa  recente-
mente, se è vero che il governo 
giallo-verde è entrato in crisi 
per il  diverso atteggiamento 
dei due ex partner sulla Tav». 

A Roma, a quanto pare, si di-
scute di altro. Il Nord non sem-
bra un tema al centro degli in-
contri, il che non fa che raffor-
zare le convinzioni di ciascu-
no: la paura delle imprese, la 
rabbia dei governatori e i timo-
ri del Pd. —
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FABRIZIO RICCA
SEGRETARIO LEGA
E ASSESSORE IN REGIONE

La questione settentrionale

Il Pd ha partecipato alle tre manifestazioni Sì Tav dei mesi scorsi, l’ultima il 5 aprile con uno spezzone ad hoc

Anche il Pd apre la questione settentrionale
“Nel governo servono ministri del Nord”
La segreteria regionale scrive a Roma: non possiamo lasciare che la Lega diventi l’unico interlocutore

La mossa nasce
dai segnali 

di preoccupazione
di imprese e categorie

Cirio è una persona 
perbene e riflessiva, 
a differenza di altri
che parlano 
spesso a vanvera

Mentre partono le trattati-
ve per il nuovo governo dal-
le pagine della Stampa arri-
va l’allarme delle imprese 
del territorio: l’esecutivo 
frutto dell’alleanza tra i 5 
Stelle e il Partito democrati-
co mette a rischio i fondi e i 
progetti per il Nord Ovest

La sindaca Appendino ha 
provato a rassicurare il ter-
ritorio sulla base del fatto 
che i progetti sulla città 
non rischiano più di cadere. 
Ma si è limitata a questo, 
non sposando - non l’ha 
mai fatto - le istanze del 
mondo produttivo

2
Ben diverso -anche se mol-
to più agevole rispetto alla 
sindaca - il posizionamen-
to del presidente della re-
gione Cirio, svelto nell’ab-
bracciare la questione 
Nord e l’insofferenza verso 
un governo che non sem-
bra occuparsene molto

3
Anche il Pd, fiutata l’aria, ha 
capito che una questione 
Settentrionale rischia dav-
vero di deflagrare se non si 
mettono in atto opportuni 
correttivi. Di qui la lettera 
indirizzata ai vertici del Pd 
perché assicurino al Nord 
adeguata rappresentanza

4
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Per il segretario lo schema dei grillini è questo: “I 5S vogliono i voti Pd per un governo guidato dal premier e dal loro capo” 

I Dem: “Vediamo se comanda Conte o Di Maio”
Zingaretti tiene il punto sul vicepremier unico

IL PUNTO

CARLO BERTINI
ROMA

Vediamo alla fine se 
comanda più Conte 
o Di Maio». A fine 
giornata, quando il 

leader Pd sta tornando a Ro-
ma dal mare (non si sa mai 
dovesse arrivare la chiamata 
dal premier per il vertice de-
cisivo con Di Maio), i Dem si 
interrogano su come andrà a 
finire il match. L’unico in gra-
do di sbloccare tutta la parti-
ta. Ovvero quello dei vicepre-
mier, o meglio, stando ai de-
siderata del Pd, “del” vicepre-
mier: che per i Dem dovreb-
be essere uno solo. Perché è 
chiaro che il vertice con Di 
Maio  si  dovrà  consumare  
quando  già  una  soluzione  
sia stata fissata dal premier 
con il suo “dante causa” grilli-
no.  Una  partita  che  ormai  
odora di stantio, visto che da 
giorni  non si  parla  d’altro.  
Ma da cui discende tutta la 
formazione del governo. An-

cora bloccata sulle prime ca-
selle. E quindi i Dem sono an-
siosi di capire se vincerà Di 
Maio, che pretende di resta-
re a Palazzo chigi al fianco di 
Conte,  insieme  ad  un  pari  
grado del  pd;  o se vincerà 
Conte,  che  secondo  loro  è  
d’accordo con lo schema in-
vocato da Zingaretti. 

Peccato che a sentire altre 
campane, il premier non di-
sdegnerebbe avere due vice 
accanto, o nessuno, per esse-
re ancora più forte. Ma una 
cosa è certa: se Di Maio otter-
rà la sua cadrega, avrà vinto 
questo match, sia su Conte 
sia su Zingaretti. «Il cuore del 
problema - rimarca Zingaret-

ti con i suoi - è chiaro: il Pd 
vuole fare un governo nuovo 
con i 5stelle e altri, di svolta e 
con un programma nuovo e 
scritto insieme. Il M5S vuole 
i voti del pd e della sinistra 
per un governo 5Stelle guida-
to da Conte e Di Maio».

Ma posto che non si può 
avere certezza che i tre lea-

der si siano visti senza darne 
segno,  quella  di  ieri,  nella  
narrazione pentastellata, do-
veva essere una giornata me-
diaticamente dedicata ai pro-
grammi. Solo dopo un accor-
do sui contenuti, si potrà par-
lare di poltrone. Questa deve 
essere la scansione.

Il timore di fare flop 
Ecco perché, a parte la seduta 
sul programma comune con-
dotta dai capigruppo Delrio e 
Marcucci con i loro omologhi 
grillini, la giornata di ieri è fila-
ta senza alcun passo avanti 
sul nodo dei nodi. Che Zinga-
retti prova a sciogliere in suo 
vantaggio secondo lo schema 
che con un premier dei 5Stel-
le, ovvero Conte, è normale 
che vi sia un vicepremier del 
Pd,  senza  doppioni  per  il  
M5S. Contando sul fatto che 
tutti abbiano chiaro che que-
sta «è una conditio sine qua 
non», per dirla con un suo co-
lonnello. Anche se nel Pd le 
spinte a  chiudere la partita 
del governo sono così forti e di-
ramate ormai nelle periferie 
dello stivale, che sarà difficile 
far franare tutto per questa 
querelle sui vice premier che 
al popolo sembra una lotta di 
poltrone non così centrale. Lo 
stesso segretario twitta il suo 
pensiero, «l’apertura di una 
nuova possibile fase politica e 
di Governo già ci ha fatto gua-
dagnare 600 milioni di euro. 
In prospettiva potrebbero es-
sere fino a 15 miliardi. Euro 

che tornano alle famiglie e al-
le imprese italiane», dice allu-
dendo al calo dello spread e 
agli interessi sul debito sovra-
no. Insomma, la voglia di con-
tinuare  predomina.  Anche  
perché,  ammette  uno  dei  
suoi, «se fallissimo la prova 
del governo con i grillini sareb-
be devastante, perché Salvini 
avrebbe  un’autostrada  per  
stravincere le elezioni». 

E la scossa del mattino
Con questo background si ca-
pisce ancora meglio il brivi-
do sulla schiena di tutti i diri-
genti regionali e locali conve-
nuti  ieri  al  Nazareno.  Una  

scossa che ha turbato in mat-
tinata tutti i ranghi del parti-
to, riuniti con i vicesegretari 
Orlando e de Micheli, quan-
do Conte è salito al Quirina-
le. Dai governatori ai sinda-
ci, dagli amministratori ai se-
gretari regionali, tutti ormai 
ci hanno fatto la bocca: e an-
che se sono preoccupati as-
sai,  battono  sui  punti  pro-
grammatici da piegare a van-
taggio del partito. Pregustan-
do future alleanze foriere di 
belle speranze. —
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ILARIO LOMBARDO
ROMA

Appena  sceso  dalla  
macchina che lo ripor-
ta dal Quirinale a Pa-
lazzo Chigi, Giusep-

pe Conte rivolge un sorriso ai 
collaboratori. «Tutto a posto». 
Aspettavano ansiosi di capire se 
la storia tra il M5S e il Pd fosse 
morta sul nascere. «Si va avan-
ti» risponde il premier incarica-
to, deciso a piantare dei paletti 
precisi al tavolo della trattativa. 
Appena si arriverà alla carne vi-
va delle questioni aperte al di là 
dei programmi, Conte cercherà 
una mediazione tra i veti. Si par-
te sempre da lì: dal ruolo di vice-
premier di Luigi Di Maio. Ma 
per risolvere questo incastro, il 
premier discuterà anche delle 
caselle più delicate, che lo inte-
ressano in prima persona, dal 
Tesoro  al  commissario  euro-
peo, al sottosegretario della pre-
sidenza (vuole un suo uomo, 
scottato dal precedente di un le-
ghista) fino ai profili della nuo-
va compagine. Conte, che oggi 
sarà in collegamento video con 
la festa del Fatto in Versilia, la 
metterà giù così: «Non sarebbe 
un governo di svolta o di novità, 
se fosse composto dalle stesse 
facce, e poche donne».Si rivol-

ge a entrambi. A Nicola Zinga-
retti, perché si liberi del peso 
dei capicorrente che sperano in 
un posto da ministro. E al M5S, 
che non riesce a fornire nomi 
che non siano i soliti e dove scar-
seggiano le quote rosa.

In qualche modo gli viene in 
aiuto Beppe Grillo, che ancora 
una volta irrompe con un video 
del blog. Lo fa nella fase finale 
della  trattativa  scomponendo  
la narrazione dei dem e dei grilli-
ni, senza risparmiare critiche al-
la strategia di Di Maio: «Dovete 
sedervi a un tavolo e essere eufo-
rici perché appartenete a que-
sto momento straordinario di 
cambiamento. Abbiamo da pro-
gettare il mondo, invece ci ab-
bruttiamo, e le scalette e il posto 
lo do a chi, e i dieci punti, i venti 
punti, basta! ». Grillo è uno dei 
registi di questa alleanza e rivol-
to al Pd, «alla base dei ragazzi 
del Pd» li esorta: «E’ il vostro mo-
mento, abbiamo un'occasione 
unica. Ricompattiamo i pensie-
ri. C’è da riprogettare il mondo, 
da rivedere i paradigmi della 
crescita». A stretto giro di tweet 
la risposta di Nicola Zingaretti: 
“Caro Beppe, mai dire mai nella 
vita. Cambiamo tutto e rispettia-
moci gli uni con gli altri”.

Conte ha un timing preciso 
in testa, concordato con il presi-
dente della Repubblica Sergio 
Mattarella: tra oggi e domani ci 

sarà il vertice decisivo con i lea-
der dei partiti. Nel frattempo il 
programma condiviso verrà im-
pacchettato e messo in votazio-
ne sulla piattaforma Rousseau 
per martedì. Se ogni cosa filerà 
liscia mercoledì il premier sali-
rà al Colle con la lista dei mini-
stri. Questa è l’agenda ideale, 
che non tiene conto degli in-
ciampi ancora possibili. Conte 
è fiducioso di poter convincere 

Zingaretti ad accettare Di Ma-
io come vice. E ne ha parlato 
anche al capo dello Stato. Con 
il presidente Mattarella si era-
no sentiti al telefono nelle ore 
serali di venerdì, subito dopo 
l’escalation del capo dei 5 Stel-
le, quando lo spettro del voto è 
tornato a materializzarsi nelle 
sue  parole,  trascinando  lo  
spread di nuovo all’insù. «Ha 
esagerato» spiega Conte, pron-

to a chiedere al grillino di non 
replicare l’altalena umorale di 
dichiarazioni che con la Lega 
hanno minato stabilità del go-
verno e fiducia dei mercati. E 
la  fibrillazione  finanziaria  è  
uno dei motivi che lo spingono 
a voler chiudere entro oggi la 
partita, per consegnare un po’ 
di ottimismo all’apertura delle 
borse di domani. 

Sono giorni  complicati  per 
Di Maio, questo Conte lo com-
prende. Gli è rimasta incollata 
addosso l’immagine di un lea-
der in caduta che si aggrappa al-
le poltrone. Lo ferisce soprattut-
to il fatto che lo pensino i parla-
mentari grillini. Ne parla ai ver-
tici del M5S che riunisce, fisica-
mente o collegati al telefono. Ci 
sono i capigruppo, Nicola Mor-
ra, e Paola Taverna, Davide Ca-
saleggio e Alessandro Di Batti-
sta a distanza. Spiega che il suo 
«non era un ultimatum», ma un 
modo per «spronare il Pd sul 
programma».  Difende  le  sue  
scelte di responsabilità «nei con-
fronti del Paese in questo mo-
mento di difficoltà». Poi certo, 
l’obiettivo è restare a Chigi. Leg-
ge l’irrigidimento di Zingaretti 
in chiave interna al Pd. Il segre-
tario ha ceduto su tutto: aveva 
detto no al M5S e no al Conte II, 
e ora ha puntato Di Maio. «Ma 
vuole davvero aiutare il Paese o 
vuole solo la mia testa?».

Con il via libera al grillino, iI 
Pd - è il ragionamento che si fa - 
potrebbe pretendere quasi  la  

metà dei ministeri e quasi tutti 
di peso. Ma Zingaretti e i suoi te-
mono che anche su questo Con-
te potrebbe far pesare la sua vo-
lontà politica di incidere sulla 
squadra per cancellare l’aspet-
to notarile tenuto con i giallo-
verdi.  E  dato che gran parte  
dell’autorevolezza se l’è conqui-
stata in campo internazionale, 
sui conti, vincendo due proce-
dure di infrazione, è su Econo-
mia e commissario Ue che si po-
trebbero incagliare. Gli piace-
rebbe inviare una donna a Bru-
xelles, come chiede la presiden-

te della Commissione Ursula 
Von der Layen, più di figure al-
la Paolo Gentiloni. Allo stesso 
modo non farebbe salti di gio-
ia se l’ex premier andasse agli 
Esteri. Ma qualcosa, tra le due, 
dovrà cedere. Conte chiede di 
rinfrescare i volti. Non si tratta 
di puntare a dei tecnici, perché 
le scelte possono essere fatte 
tra le fila dei partiti, tenendo 
però conto del codice etico del 
M5S.Come  chiede  Di  Maio:  
«Sia chiaro che non accettere-
mo per i ministeri indagati per 
fatti gravi e condannati» . —
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Il Pd vuole fare un 
governo con i 5S e 
altri, di svolta
e con un programma
scritto insieme

LA CRISI

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO DEL PD

L’ex ministro Pd Graziano Delrio e il capogruppo al Senato Andrea Marcucci

UGO MAGRI
ROMA

Se fosse vero che contano so-
prattutto i programmi, l’ac-
cordo  di  governo  sarebbe  
praticamente  fatto.  Cinque  
stelle e Pd si sono incontrati, 
sotto la regia del presidente 
incaricato Giuseppe Conte, e 
da ambo le parti si annuncia-
no passi avanti sulle cose da 
fare. Anzi, gli uni e gli altri 
già cantano vittoria sbandie-
rando i trofei cui più teneva-
no. I grillini portano a casa il 
taglio dei parlamentari cui si 
procederà alla prima data uti-
le, lo stop a nuovi incenerito-
ri o trivelle, la revisione delle 
concessioni  autostradali.  Il  
Pd a sua volta incassa lo sbloc-
co  immediato  delle  infra-
strutture,  una  nuova  legge  
sull’immigrazione e il taglio 
del cuneo fiscale a favore dei 
lavoratori. Poi, naturalmen-
te, ci sono svariate altre que-
stioni in sospeso, ma il clima 
è buono e Conte ha infilato 
nella borsa i dossier program-
matici dei due partiti riser-
vandosi di curare lui, perso-
nalmente, una sintesi defini-

tiva. Se si pensa che 48 ore fa 
sembrava  dovesse  andare  
tutto all’aria (Luigi Di Maio: 
«O passano i nostri 20 punti, 
oppure meglio votare»), se  
ne  trae  la  conclusione  che  
non stava lì il vero ostacolo 
all’intesa. E dove, allora?

La visita al Colle
Il pomo della discordia sta ne-
gli incarichi ministeriali, vol-
garmente detti poltrone. Ce 
n’è una che scotta in partico-
lare, quella di vice-premier 
che il  M5S rivendica per il  
suo capo politico. La preten-
de sul presupposto che Con-
te sia stato scelto non in quan-
to grillino ma per le sue (vere 
o presunte) doti “super par-
tes”. Sotto di lui vedrebbero 
bene due vice, uno Pd e l’al-
tro pentastellato, Di Maio ap-
punto. Ma i Dem si oppongo-
no dicendo: vi siete già preso 
il premier, non potete far fin-
ta che sia politicamente neu-
tro; ergo, di vice dovrà esser-
cene uno solo, targato Pd. Se 
davvero il tentativo di gover-
no cui guarda il mondo inte-
ro inciamperà su una poltro-

na, ancorché altamente sim-
bolica, lo scopriremo dopo il 
colloquio  chiarificatore  tra  
Nicola Zingaretti e Di Maio 
stesso. Ma nel frattempo la 
tensione  resta  altissima,  al  
punto che l’altra sera s’erano 
sparse voci di un presidente 
incaricato sul punto di rinun-
ciare. Forse è per questo che 
ieri mattina, quando Conte 
ha rinviato di un paio d’ore 

l’incontro sul programma e 
l’hanno visto dirigersi in auto 
verso il Quirinale, molti han-
no pensato: sta andando a 
gettare la spugna. Un paio di 
agenzie di stampa hanno spa-
rato la notizia suscitando il 
panico nei palazzi romani. In 
realtà, se davvero avesse vo-
luto gettare la spugna, l’Inca-
ricato avrebbe seguito tutt’al-
tra procedura, molto più for-

male. Difatti poco dopo dal 
Colle  hanno  versato  acqua  
sul fuoco, specificando come 
Conte fosse salito per riferi-
re,  e  in  fondo è fisiologico 
che il presidente della Repub-
blica venga informato. Però 
il colloquio è durato tanto, 
un paio d’ore, e dunque la cu-
riosità non si è affatto sopita. 

Elezioni ancora possibili
A quanto pare, Conte è anda-
to lassù per chiedere aiuto. «I 
Cinque stelle insistono, il Pd 
non cede, sul vicepremier lo 
stallo è totale, presidente in-
tervenga lei con la moral sua-
sion», è stato il senso dell’ap-
pello. Però Mattarella non ha 
alcuna intenzione di farsi tra-
scinare in questa zuffa, giudi-
cata dalle sue parti poco edifi-
cante; dunque ha chiesto a 
sua volta di esserne tenuto 
fuori. Piuttosto, ha sollecita-
to Conte a sciogliere rapida-
mente il nodo delle poltrone, 
perché lo scenario elettorale 
non può essere ancora esclu-
so, e ogni ulteriore ritardo lo 
pagheremmo salato. — 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Commissione a maggioranza rosa?
Il gran finale dipende da Roma

LA CRISI

AGF

Il fondatore del M5S Beppe Grillo

RETROSCENA

La giornata di ieri è 
filata senza alcun 

passo avanti sul nodo 
dei nodi

ll M5S invece vuole
i voti del Pd per
un governo
che resti saldamente
nelle loro mani

Il premier vuole facce nuove e donne. “E su Tesoro ed Europa decido io”. Mentre al grillino chiede di controllarsi
Il leader del M5S avverte i dem: “Codice etico per la scelta dei ministri, no a indagati per fatti gravi e no a condannati”

M5S spaccato, Grillo pressa Di Maio
“Mi rivolgo al Pd: l’occasione è unica”

RETROSCENA

Zingaretti replica
“Mai dire mai”

5S divisi, il comico
“Basta parlare di posti”

Il pacchetto verrà 
messo ai voti martedì 

sulla piattaforma 
Rousseau

Il premier Giuseppe Conte

Conte sale al Quirinale
per chiedere un aiuto
Ma Mattarella lo frena
“I 5S insistono, sul vicepremier lo stallo è totale, presidente intervenga”
Il capo dello Stato vuole però tenersi fuori, chiede anzi di fare presto

Lo scenario
elettorale non viene 

ancora escluso
al Colle

REUTERS/REMO CASILLI

Il presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella, che ieri 
ha ricevuto al Colle Conte

MARCO ZATTERIN

Ursula ce l’ha quasi fatta. Ha ricevuto da ventisei ca-
pitali Ue, tutte meno Roma (e Londra), i nomi dei pa-
pabili per la sua Commissione, la prima a essere gui-

data da una donna. E’ un bel primato che non le basta. Al 
sesso erroneamente definito “debole” vorrebbe assegna-
re almeno metà delle poltrone, però la parità potrà essere 
ottenuta solo se il Regno Unito non divorzierà da Bruxel-
les. In caso contrario, i commissari saranno 27 e l’equili-
brio risulterà impossibile. Come andrà, allora? Oggi Von 
der Leyen ha tredici “lui” e dodici “lei”. E’ una sfida sul filo 
di lana che potrebbe essere pareggiata dalla scelta rome-
na, perché Sofia ha suggerito un nome per genere. L’op-
zione femminile condurrebbe al pareggio, 13 a 13. A quel 
punto sarebbe decisiva la mossa italiana. Se fosse “rosa”, 
segnerebbe la Storia e darebbe a un governo non fortissi-
mo un asso rilevante per avere un portafoglio migliore. 
Sarebbe un ottimo affare per tutti, non c’è che dire. 
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Per il segretario lo schema dei grillini è questo: “I 5S vogliono i voti Pd per un governo guidato dal premier e dal loro capo” 

I Dem: “Vediamo se comanda Conte o Di Maio”
Zingaretti tiene il punto sul vicepremier unico

IL PUNTO

CARLO BERTINI
ROMA

Vediamo alla fine se 
comanda più Conte 
o Di Maio». A fine 
giornata, quando il 

leader Pd sta tornando a Ro-
ma dal mare (non si sa mai 
dovesse arrivare la chiamata 
dal premier per il vertice de-
cisivo con Di Maio), i Dem si 
interrogano su come andrà a 
finire il match. L’unico in gra-
do di sbloccare tutta la parti-
ta. Ovvero quello dei vicepre-
mier, o meglio, stando ai de-
siderata del Pd, “del” vicepre-
mier: che per i Dem dovreb-
be essere uno solo. Perché è 
chiaro che il vertice con Di 
Maio  si  dovrà  consumare  
quando  già  una  soluzione  
sia stata fissata dal premier 
con il suo “dante causa” grilli-
no.  Una  partita  che  ormai  
odora di stantio, visto che da 
giorni  non si  parla  d’altro.  
Ma da cui discende tutta la 
formazione del governo. An-

cora bloccata sulle prime ca-
selle. E quindi i Dem sono an-
siosi di capire se vincerà Di 
Maio, che pretende di resta-
re a Palazzo chigi al fianco di 
Conte,  insieme  ad  un  pari  
grado del  pd;  o se vincerà 
Conte,  che  secondo  loro  è  
d’accordo con lo schema in-
vocato da Zingaretti. 

Peccato che a sentire altre 
campane, il premier non di-
sdegnerebbe avere due vice 
accanto, o nessuno, per esse-
re ancora più forte. Ma una 
cosa è certa: se Di Maio otter-
rà la sua cadrega, avrà vinto 
questo match, sia su Conte 
sia su Zingaretti. «Il cuore del 
problema - rimarca Zingaret-

ti con i suoi - è chiaro: il Pd 
vuole fare un governo nuovo 
con i 5stelle e altri, di svolta e 
con un programma nuovo e 
scritto insieme. Il M5S vuole 
i voti del pd e della sinistra 
per un governo 5Stelle guida-
to da Conte e Di Maio».

Ma posto che non si può 
avere certezza che i tre lea-

der si siano visti senza darne 
segno,  quella  di  ieri,  nella  
narrazione pentastellata, do-
veva essere una giornata me-
diaticamente dedicata ai pro-
grammi. Solo dopo un accor-
do sui contenuti, si potrà par-
lare di poltrone. Questa deve 
essere la scansione.

Il timore di fare flop 
Ecco perché, a parte la seduta 
sul programma comune con-
dotta dai capigruppo Delrio e 
Marcucci con i loro omologhi 
grillini, la giornata di ieri è fila-
ta senza alcun passo avanti 
sul nodo dei nodi. Che Zinga-
retti prova a sciogliere in suo 
vantaggio secondo lo schema 
che con un premier dei 5Stel-
le, ovvero Conte, è normale 
che vi sia un vicepremier del 
Pd,  senza  doppioni  per  il  
M5S. Contando sul fatto che 
tutti abbiano chiaro che que-
sta «è una conditio sine qua 
non», per dirla con un suo co-
lonnello. Anche se nel Pd le 
spinte a  chiudere la partita 
del governo sono così forti e di-
ramate ormai nelle periferie 
dello stivale, che sarà difficile 
far franare tutto per questa 
querelle sui vice premier che 
al popolo sembra una lotta di 
poltrone non così centrale. Lo 
stesso segretario twitta il suo 
pensiero, «l’apertura di una 
nuova possibile fase politica e 
di Governo già ci ha fatto gua-
dagnare 600 milioni di euro. 
In prospettiva potrebbero es-
sere fino a 15 miliardi. Euro 

che tornano alle famiglie e al-
le imprese italiane», dice allu-
dendo al calo dello spread e 
agli interessi sul debito sovra-
no. Insomma, la voglia di con-
tinuare  predomina.  Anche  
perché,  ammette  uno  dei  
suoi, «se fallissimo la prova 
del governo con i grillini sareb-
be devastante, perché Salvini 
avrebbe  un’autostrada  per  
stravincere le elezioni». 

E la scossa del mattino
Con questo background si ca-
pisce ancora meglio il brivi-
do sulla schiena di tutti i diri-
genti regionali e locali conve-
nuti  ieri  al  Nazareno.  Una  

scossa che ha turbato in mat-
tinata tutti i ranghi del parti-
to, riuniti con i vicesegretari 
Orlando e de Micheli, quan-
do Conte è salito al Quirina-
le. Dai governatori ai sinda-
ci, dagli amministratori ai se-
gretari regionali, tutti ormai 
ci hanno fatto la bocca: e an-
che se sono preoccupati as-
sai,  battono  sui  punti  pro-
grammatici da piegare a van-
taggio del partito. Pregustan-
do future alleanze foriere di 
belle speranze. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ILARIO LOMBARDO
ROMA

Appena  sceso  dalla  
macchina che lo ripor-
ta dal Quirinale a Pa-
lazzo Chigi, Giusep-

pe Conte rivolge un sorriso ai 
collaboratori. «Tutto a posto». 
Aspettavano ansiosi di capire se 
la storia tra il M5S e il Pd fosse 
morta sul nascere. «Si va avan-
ti» risponde il premier incarica-
to, deciso a piantare dei paletti 
precisi al tavolo della trattativa. 
Appena si arriverà alla carne vi-
va delle questioni aperte al di là 
dei programmi, Conte cercherà 
una mediazione tra i veti. Si par-
te sempre da lì: dal ruolo di vice-
premier di Luigi Di Maio. Ma 
per risolvere questo incastro, il 
premier discuterà anche delle 
caselle più delicate, che lo inte-
ressano in prima persona, dal 
Tesoro  al  commissario  euro-
peo, al sottosegretario della pre-
sidenza (vuole un suo uomo, 
scottato dal precedente di un le-
ghista) fino ai profili della nuo-
va compagine. Conte, che oggi 
sarà in collegamento video con 
la festa del Fatto in Versilia, la 
metterà giù così: «Non sarebbe 
un governo di svolta o di novità, 
se fosse composto dalle stesse 
facce, e poche donne».Si rivol-

ge a entrambi. A Nicola Zinga-
retti, perché si liberi del peso 
dei capicorrente che sperano in 
un posto da ministro. E al M5S, 
che non riesce a fornire nomi 
che non siano i soliti e dove scar-
seggiano le quote rosa.

In qualche modo gli viene in 
aiuto Beppe Grillo, che ancora 
una volta irrompe con un video 
del blog. Lo fa nella fase finale 
della  trattativa  scomponendo  
la narrazione dei dem e dei grilli-
ni, senza risparmiare critiche al-
la strategia di Di Maio: «Dovete 
sedervi a un tavolo e essere eufo-
rici perché appartenete a que-
sto momento straordinario di 
cambiamento. Abbiamo da pro-
gettare il mondo, invece ci ab-
bruttiamo, e le scalette e il posto 
lo do a chi, e i dieci punti, i venti 
punti, basta! ». Grillo è uno dei 
registi di questa alleanza e rivol-
to al Pd, «alla base dei ragazzi 
del Pd» li esorta: «E’ il vostro mo-
mento, abbiamo un'occasione 
unica. Ricompattiamo i pensie-
ri. C’è da riprogettare il mondo, 
da rivedere i paradigmi della 
crescita». A stretto giro di tweet 
la risposta di Nicola Zingaretti: 
“Caro Beppe, mai dire mai nella 
vita. Cambiamo tutto e rispettia-
moci gli uni con gli altri”.

Conte ha un timing preciso 
in testa, concordato con il presi-
dente della Repubblica Sergio 
Mattarella: tra oggi e domani ci 

sarà il vertice decisivo con i lea-
der dei partiti. Nel frattempo il 
programma condiviso verrà im-
pacchettato e messo in votazio-
ne sulla piattaforma Rousseau 
per martedì. Se ogni cosa filerà 
liscia mercoledì il premier sali-
rà al Colle con la lista dei mini-
stri. Questa è l’agenda ideale, 
che non tiene conto degli in-
ciampi ancora possibili. Conte 
è fiducioso di poter convincere 

Zingaretti ad accettare Di Ma-
io come vice. E ne ha parlato 
anche al capo dello Stato. Con 
il presidente Mattarella si era-
no sentiti al telefono nelle ore 
serali di venerdì, subito dopo 
l’escalation del capo dei 5 Stel-
le, quando lo spettro del voto è 
tornato a materializzarsi nelle 
sue  parole,  trascinando  lo  
spread di nuovo all’insù. «Ha 
esagerato» spiega Conte, pron-

to a chiedere al grillino di non 
replicare l’altalena umorale di 
dichiarazioni che con la Lega 
hanno minato stabilità del go-
verno e fiducia dei mercati. E 
la  fibrillazione  finanziaria  è  
uno dei motivi che lo spingono 
a voler chiudere entro oggi la 
partita, per consegnare un po’ 
di ottimismo all’apertura delle 
borse di domani. 

Sono giorni  complicati  per 
Di Maio, questo Conte lo com-
prende. Gli è rimasta incollata 
addosso l’immagine di un lea-
der in caduta che si aggrappa al-
le poltrone. Lo ferisce soprattut-
to il fatto che lo pensino i parla-
mentari grillini. Ne parla ai ver-
tici del M5S che riunisce, fisica-
mente o collegati al telefono. Ci 
sono i capigruppo, Nicola Mor-
ra, e Paola Taverna, Davide Ca-
saleggio e Alessandro Di Batti-
sta a distanza. Spiega che il suo 
«non era un ultimatum», ma un 
modo per «spronare il Pd sul 
programma».  Difende  le  sue  
scelte di responsabilità «nei con-
fronti del Paese in questo mo-
mento di difficoltà». Poi certo, 
l’obiettivo è restare a Chigi. Leg-
ge l’irrigidimento di Zingaretti 
in chiave interna al Pd. Il segre-
tario ha ceduto su tutto: aveva 
detto no al M5S e no al Conte II, 
e ora ha puntato Di Maio. «Ma 
vuole davvero aiutare il Paese o 
vuole solo la mia testa?».

Con il via libera al grillino, iI 
Pd - è il ragionamento che si fa - 
potrebbe pretendere quasi  la  

metà dei ministeri e quasi tutti 
di peso. Ma Zingaretti e i suoi te-
mono che anche su questo Con-
te potrebbe far pesare la sua vo-
lontà politica di incidere sulla 
squadra per cancellare l’aspet-
to notarile tenuto con i giallo-
verdi.  E  dato che gran parte  
dell’autorevolezza se l’è conqui-
stata in campo internazionale, 
sui conti, vincendo due proce-
dure di infrazione, è su Econo-
mia e commissario Ue che si po-
trebbero incagliare. Gli piace-
rebbe inviare una donna a Bru-
xelles, come chiede la presiden-

te della Commissione Ursula 
Von der Layen, più di figure al-
la Paolo Gentiloni. Allo stesso 
modo non farebbe salti di gio-
ia se l’ex premier andasse agli 
Esteri. Ma qualcosa, tra le due, 
dovrà cedere. Conte chiede di 
rinfrescare i volti. Non si tratta 
di puntare a dei tecnici, perché 
le scelte possono essere fatte 
tra le fila dei partiti, tenendo 
però conto del codice etico del 
M5S.Come  chiede  Di  Maio:  
«Sia chiaro che non accettere-
mo per i ministeri indagati per 
fatti gravi e condannati» . —
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Il Pd vuole fare un 
governo con i 5S e 
altri, di svolta
e con un programma
scritto insieme

LA CRISI

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO DEL PD

L’ex ministro Pd Graziano Delrio e il capogruppo al Senato Andrea Marcucci

UGO MAGRI
ROMA

Se fosse vero che contano so-
prattutto i programmi, l’ac-
cordo  di  governo  sarebbe  
praticamente  fatto.  Cinque  
stelle e Pd si sono incontrati, 
sotto la regia del presidente 
incaricato Giuseppe Conte, e 
da ambo le parti si annuncia-
no passi avanti sulle cose da 
fare. Anzi, gli uni e gli altri 
già cantano vittoria sbandie-
rando i trofei cui più teneva-
no. I grillini portano a casa il 
taglio dei parlamentari cui si 
procederà alla prima data uti-
le, lo stop a nuovi incenerito-
ri o trivelle, la revisione delle 
concessioni  autostradali.  Il  
Pd a sua volta incassa lo sbloc-
co  immediato  delle  infra-
strutture,  una  nuova  legge  
sull’immigrazione e il taglio 
del cuneo fiscale a favore dei 
lavoratori. Poi, naturalmen-
te, ci sono svariate altre que-
stioni in sospeso, ma il clima 
è buono e Conte ha infilato 
nella borsa i dossier program-
matici dei due partiti riser-
vandosi di curare lui, perso-
nalmente, una sintesi defini-

tiva. Se si pensa che 48 ore fa 
sembrava  dovesse  andare  
tutto all’aria (Luigi Di Maio: 
«O passano i nostri 20 punti, 
oppure meglio votare»), se  
ne  trae  la  conclusione  che  
non stava lì il vero ostacolo 
all’intesa. E dove, allora?

La visita al Colle
Il pomo della discordia sta ne-
gli incarichi ministeriali, vol-
garmente detti poltrone. Ce 
n’è una che scotta in partico-
lare, quella di vice-premier 
che il  M5S rivendica per il  
suo capo politico. La preten-
de sul presupposto che Con-
te sia stato scelto non in quan-
to grillino ma per le sue (vere 
o presunte) doti “super par-
tes”. Sotto di lui vedrebbero 
bene due vice, uno Pd e l’al-
tro pentastellato, Di Maio ap-
punto. Ma i Dem si oppongo-
no dicendo: vi siete già preso 
il premier, non potete far fin-
ta che sia politicamente neu-
tro; ergo, di vice dovrà esser-
cene uno solo, targato Pd. Se 
davvero il tentativo di gover-
no cui guarda il mondo inte-
ro inciamperà su una poltro-

na, ancorché altamente sim-
bolica, lo scopriremo dopo il 
colloquio  chiarificatore  tra  
Nicola Zingaretti e Di Maio 
stesso. Ma nel frattempo la 
tensione  resta  altissima,  al  
punto che l’altra sera s’erano 
sparse voci di un presidente 
incaricato sul punto di rinun-
ciare. Forse è per questo che 
ieri mattina, quando Conte 
ha rinviato di un paio d’ore 

l’incontro sul programma e 
l’hanno visto dirigersi in auto 
verso il Quirinale, molti han-
no pensato: sta andando a 
gettare la spugna. Un paio di 
agenzie di stampa hanno spa-
rato la notizia suscitando il 
panico nei palazzi romani. In 
realtà, se davvero avesse vo-
luto gettare la spugna, l’Inca-
ricato avrebbe seguito tutt’al-
tra procedura, molto più for-

male. Difatti poco dopo dal 
Colle  hanno  versato  acqua  
sul fuoco, specificando come 
Conte fosse salito per riferi-
re,  e  in  fondo è fisiologico 
che il presidente della Repub-
blica venga informato. Però 
il colloquio è durato tanto, 
un paio d’ore, e dunque la cu-
riosità non si è affatto sopita. 

Elezioni ancora possibili
A quanto pare, Conte è anda-
to lassù per chiedere aiuto. «I 
Cinque stelle insistono, il Pd 
non cede, sul vicepremier lo 
stallo è totale, presidente in-
tervenga lei con la moral sua-
sion», è stato il senso dell’ap-
pello. Però Mattarella non ha 
alcuna intenzione di farsi tra-
scinare in questa zuffa, giudi-
cata dalle sue parti poco edifi-
cante; dunque ha chiesto a 
sua volta di esserne tenuto 
fuori. Piuttosto, ha sollecita-
to Conte a sciogliere rapida-
mente il nodo delle poltrone, 
perché lo scenario elettorale 
non può essere ancora esclu-
so, e ogni ulteriore ritardo lo 
pagheremmo salato. — 
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Il leader del M5S avverte i dem: “Codice etico per la scelta dei ministri, no a indagati per fatti gravi e no a condannati”

M5S spaccato, Grillo pressa Di Maio
“Mi rivolgo al Pd: l’occasione è unica”
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Ma Mattarella lo frena
“I 5S insistono, sul vicepremier lo stallo è totale, presidente intervenga”
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ancora escluso
al Colle

REUTERS/REMO CASILLI

Il presidente della Repubbli-
ca Sergio Mattarella, che ieri 
ha ricevuto al Colle Conte

MARCO ZATTERIN

Ursula ce l’ha quasi fatta. Ha ricevuto da ventisei ca-
pitali Ue, tutte meno Roma (e Londra), i nomi dei pa-
pabili per la sua Commissione, la prima a essere gui-

data da una donna. E’ un bel primato che non le basta. Al 
sesso erroneamente definito “debole” vorrebbe assegna-
re almeno metà delle poltrone, però la parità potrà essere 
ottenuta solo se il Regno Unito non divorzierà da Bruxel-
les. In caso contrario, i commissari saranno 27 e l’equili-
brio risulterà impossibile. Come andrà, allora? Oggi Von 
der Leyen ha tredici “lui” e dodici “lei”. E’ una sfida sul filo 
di lana che potrebbe essere pareggiata dalla scelta rome-
na, perché Sofia ha suggerito un nome per genere. L’op-
zione femminile condurrebbe al pareggio, 13 a 13. A quel 
punto sarebbe decisiva la mossa italiana. Se fosse “rosa”, 
segnerebbe la Storia e darebbe a un governo non fortissi-
mo un asso rilevante per avere un portafoglio migliore. 
Sarebbe un ottimo affare per tutti, non c’è che dire. 
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I capigruppo hanno smussato i rispettivi programmi: compatibilità su temi come fisco e ambiente, distanza su Unione Europea e migranti 

Dal taglio dei parlamentari alle banche
M5S e Pd, così vicini e così lontani

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Se il governo Conte con 
Pd  e  Cinque  Stelle  
non nascerà, non sarà 
certo per colpa di insa-

nabili  divergenze  sul  pro-
gramma. A ben guardare i 35 
punti programmatici – 20 dei 
pentastellati, 15 dei democra-
tici – diffusi tra venerdì e saba-
to  sembrano  assolutamente  
compatibili. Va da sé che in 
molti casi a ben vedere i «pun-
ti» dei due partiti sono poco 
più semplici titoli, brevissime 
enunciazioni che poi in con-
creto vanno declinate e svilup-
pate. Che cosa dovrà prevede-
re effettivamente, tanto per fa-
re un esempio, la «seria legge 
sul conflitto d’interessi» di cui 
parlano grillini e zingarettia-
ni? E la «riforma del servizio 
radiotelevisivo»? Sugli  sbar-
chi e i migranti, i due partiti in-
tendono allo stesso modo il 
termine «contrasto all’immi-
grazione clandestina»? 

E’ evidente che – come al so-
lito – il diavolo si nasconderà 
nei dettagli, e toccherà in cor-
so  d’opera  sciogliere  diver-
genze e interpretazioni con-
trastanti.  Facile  prevedere  
guai. Per fare un confronto 
con altre esperienze di accor-
di programmatici, vale la pe-
na di ricordare il caso tede-
sco: dopo le elezioni del 24 
settembre 2017, il lavoro per 
l’elaborazione del program-
ma della Grosse Koalition co-
minciò  a  novembre:  dopo  
due mesi e mezzo, il 12 gen-
naio 2018, Cdu-Csu-Spd pro-
dussero  un  programma co-
mune di 28 pagine, che poi 
venne ancora dettagliato in 
un librone di 177 pagine, divi-
so in 14 capitoli. 

Fatta  questa  premessa,  è  
abbastanza  evidente  che  i  
quattro capigruppo – D’Uva e 

Patuanelli per M5S, Delrio e 
Marcucci per il Pd – hanno fat-
to  un  discreto  lavoro  per  
smussare i punti più contro-
versi. Lasciando da parte le 
cinque o sei voci indicate solo 
dai Cinque Stelle (tutela dei 
minori, stop alla vendita di ar-
mi, tutela degli animali, so-
stegno alle filiere agricole, su 
cui  però  sostanzialmente  è  
difficile immaginare un veto 
dei dem), sul resto dei temi 
principali più o meno i due 
programmi appaiono molto 
vicini, o comunque generica-
mente compatibili.

Qualche esempio? Il taglio 
del numero dei parlamentari, 
punto uno dei grillini: è il setti-
mo del Pd, che dice sì purché 
«si avvii contestualmente un 
percorso per incrementare le 
opportune  garanzie  costitu-
zionali, di efficientamento isti-
tuzionale e di rappresentanza 
democratica,  garantendo  il  
pluralismo politico e territo-
riale». Cioè il ridisegno dei col-
legi e la proporzionale pura. E 
sulla manovra finanziaria per 
il 2020: stop all’aumento Iva, 
salario minimo, taglio del cu-
neo fiscale, sburocratizzazio-
ne, famiglie, disabilità e emer-
genza abitativa, dicono i pen-
tastellati. Con un po’ di detta-
gli in più chiedono la stessa co-
sa anche i democratici, che ad 
esempio  vogliono  tutto  lo  
sconto sul cuneo fiscale ai sala-
ri, e sul salario minimo proteg-
gere  i  contratti  firmati  dai  
grandi sindacati. 

Stessa «facile» sintonia pa-
re esserci sull’ambiente, in cui 
i due partiti invocano concor-
demente un Green New Deal; 
ma stavolta sono i democrati-
ci ad essere più generici, e i 
Cinque Stelle a citare l’obietti-
vo 100% elettricità da rinno-
vabili, e parlare di stop a trivel-
lazioni e nuovi  inceneritori.  
Tutti d’accordo anche su con-
flitto di interessi e riforma del 
sistema radiotelevisivo (vai a 

sapere come), così come sulla 
riforma del Csm e della giusti-
zia (i grillini difendono il pro-
getto  Bonafede).  Consenso  
anche sul piano straordina-
rio di investimenti nel Mezzo-
giorno e sulla lotta all’evasio-
ne fiscale. Sulla carta, non ci 
sono  problemi  neanche  sui  
«beni comuni» (l’acqua pub-
blica, che però il Pd osteggia 
in Parlamento) o la cittadi-
nanza  digitale.  Addirittura  
sull’autonomia differenziata 
delle Regioni vale la pena di 
notare  che  le  proposte  dei  
due partiti sono identiche pa-
rola per parola, e dicono sì 
«istituendo contemporanea-
mente  i  livelli  essenziali  di  
prestazione per tutte le altre 
regioni per garantire a tutti i 
cittadini gli stelli livelli di qua-
lità dei servizi. Va anche av-
viato un serio piano di riorga-
nizzazione  degli  enti  locali  
abolendo gli enti inutili».

Dove  sorgono  i  problemi  
più evidenti? Primo, sull’im-
migrazione. Tutti vogliono la 
riforma delle regole di Dubli-
no, ma se i Cinque Stelle parla 
di  «contrasto  al  fenomeno  
dell’immigrazione  clandesti-
na», il Pd vuole «una nuova 
legge  che  affronti  i  temi  
dell’immigrazione,  contra-
stando le pratiche della clan-
destinità, e i temi dell’integra-
zione, seguendo le osservazio-
ni del Presidente della Repub-
blica in materia di sicurezza». 
Secondo, le banche: M5S vuo-
le «separare le banche di inve-
stimenti da banche commer-
ciali», il Pd propugna «politi-
che per la tutela dei risparmia-
tori  e  del  risparmio».  Il  Pd  
chiede «un’Italia  protagoni-
sta del rilancio e del rinnova-
mento  dell’Unione  Euro-
pea», mentre i grillini di Euro-
pa non dicono una parola, e 
vogliono che gli investimenti 
in  deficit  siano  scomputati  
dai criteri di Maastricht. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

IL PROGRAMMA M5S IL PROGRAMMA PD

Cinque Stelle e Pd concordano: taglio dei parlamentari da approvare appena si apre la Camera

1 Neutralizzare l’aumento dell’Iva, sostene-
re famiglie e disabili

2 Ridurre le tasse sul lavoro (il cuneo fisca-
le) e individuare il salario minimo

3 Investire sulle nuove generazioni; incre-
mentare il Welfare per i giovani che proven-
gono da famiglie a basso reddito

4 Inserire la tutela dell’ambiente tra i princi-
pi fondamentali della Costituzione

5 Investimenti per realizzare un sistema del-
le infrastrutture moderno

6 Definire con l’Europa nuove linee di inter-
vento per rilanciare piani di investimento e 
aumentare i margini di flessibilità

7 Nel primo calendario della Camera: la ri-
duzione dei parlamentari

8 Legge sul conflitto di interessi e riforma 
sistema radiotelevisivo 

9 Ridurre drasticamente i tempi della giusti-
zia e riformare il metodo di elezione del Csm

10 Potenziare la lotta alle mafie e all’eva-
sione fiscale, anche inasprendo le pene per i 
grandi evasori e implementando la fattura-
zione e lo scontrino elettronico

11 Riformare il Regolamento di Dublino sui 
flussi migratori; nuova legge per contrastare 
le pratiche della clandestinità, affrontare i 
temi dell’integrazione, seguendo le osserva-
zioni del Capo dello Stato in materia di sicu-
rezza 

12 Completare il processo di autonomia 
differenziata giusta e cooperativa nell’ambi-
to della solidarietà nazionale; riorganizzare 
gli enti locali abolendo quelli inutili

13 Attuare politiche per la tutela del rispar-
mio e dei risparmiatori

14 Tutelare i beni comuni, come la scuola 
pubblica: no a classi affollate, valorizzare (an-
che economicamente) i docenti, potenziare il 
piano nazionale per l’edilizia scolastica, per-
corso scolastico gratuito per chi arriva da fami-
glie con redditi medio-bassi. Legge sull’acqua 
pubblica. Difendere la sanità pubblica e uni-
versale valorizzando il merito. Revisione del-
le concessioni autostradali. Riconoscere la 
cittadinanza digitale a ogni cittadino italiano 

15 Nell’ambito della governance della so-
cietà digitale, concentrarsi su equità fiscale e 
diritti dei lavoratori. Web tax per le multina-
zionali del settore che spostano profitti e in-
formazioni in Paesi diversi da quelli in cui fan-
no affari

1 Taglio del numero dei parlamentari da ap-
provare nel primo calendario della Camera 
alla ripresa dei lavori

2 Blocco dell’aumento Iva, di pari passo con 
il sostegno alla natalità e il salario minimo

3 Chiusura centrali a carbone entro il 2025

4 Legge sul conflitto di interessi e riforma 
del sistema radiotelevisivo

5 Dimezzamento dei tempi della giustizia e 
riforma dell’elezione del Csm

6 Autonomia differenziata, come richiesto 
da Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna

7 Carcere ai grandi evasori, lotta alle mafie 
e ai traffici illeciti, limitazione degli ingressi 
dei migranti. Considerare le osservazioni del 
Capo dello Stato sui decreti sicurezza senza 
rivedere la ratio 

8 Piano straordinario di investimenti per il 
Sud

9 Separare le banche di investimenti dalle 
banche commerciali

10 Tutela dei beni comuni, in particolare 
della scuola pubblica e della sanità (senza 
tener conto dei parametri di spesa di Maastri-
cht)

11 Superare la disparità retributiva tra uo-
mini e donne

12 Revisione del sistema degli affidi e delle 
adozioni

13 Stop alla vendita di armi in Paesi in stato 
di conflitto

14 Investimenti in infrastrutture, ambien-
te e cultura

15 Per i giovani bisogna puntare sull’inno-
vazione digitale

16 Riforma del sistema di reclutamento 
universitario e investimenti nella ricerca

17 Più sicurezza sul lavoro

18 Riforma del percorso formativo medico 

19 Tutela degli animali

20 Sostegno al settore agricolo
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FABIO MARTINI
ROMA

Invisibile. Silenziosissimo. Ma 
spesso molto più influente di 
tanti politici chiacchieroni, di 
ieri e di oggi: è il braccio destro 
del Capo, una delle figure più 
decisive (e misconosciute) nel-
la storia. Molto spesso appar-
tiene proprio al consigliere il 
suggerimento,  pur  riservato,  
che salverà un leader.  O un 
Paese. In Italia alcuni dei consi-
glieri del Principe – Giuliano 

Amato, Giulio Andreotti, Enri-
co Letta – sono poi diventati ca-
pi del governo. Media e polito-
logi hanno trascurato questa fi-
gura, ora il vuoto è colmato da 
un saggio, Il metodo Machia-
velli (Rizzoli, 19 euro) scritto 
da uno di loro: Antonio Funi-
ciello, che è stato capo dello 
staff del presidente del Consi-
glio Paolo Gentiloni.

Lo ha scritto Machiavelli: la 
prima idea che ci si fa «del cer-
vello d’uno signore è vedere li 

uomini che lui ha d’intorno». 
Una lettura confermata anche 
dall’esperienza  del  governo  
giallo-verde, con un consiglie-
re del Presidente, concentrato 
soltanto sulla comunicazione, 
perché era il principale faro di 
quell’esecutivo.  Funiciello  -  
che appartiene alla genia dei 
consiglieri di cultura storico-fi-
losofica – parte da quello che 
definisce «il primo “staff” della 
storia, quello dei dodici apo-
stoli riuniti intorno alla figura 

di un leader-maestro unico nel 
suo genere»: «Gesù sceglie do-
dici uomini che gli stiano ac-
canto e lo supportino durante 
il suo ministero» e successiva-
mente «dottrina e tradizione li 
elencano in un ordine decre-
scente d’importanza. Curioso 
che la successione non sia sta-
ta costruita tenendo conto del-
la  rilevanza  acquisita  dagli  
apostoli dopo la morte di Ge-
sù, ma sembra essere subordi-
nata alla funzione che essi gua-
dagnano nei tre anni di colla-
borazione col nazareno». 

Tra  vivide  ricostruzioni  di  
tante vicende e ritratti dei colla-
boratori  di  grandi  leader  
(Trump, Blair,  Macron,  Roo-
svelt), il saggio racconta tra l’al-
tro quanto sia recente l’istitu-
zionalizzazione  dei  ruoli  di  
staff: negli Usa bisogna attende-

re il ’39 per darne uno al presi-
dente. Louis Brownlow, inge-
gnoso scienziato politico, indi-
cherà allora e una volta per sem-
pre: il Presidente ha bisogno di 
personalità  che  «dovrebbero  
possedere  alta  competenza,  
grande vigore fisico e una pas-
sione per l’anonimato». E dopo 
una  cavalcata  ricca  di  riferi-
menti e dopo aver affiancato 
l’ultimo capo di un governo pro-
gressista  in  Italia,  Funiciello  
trae la sua morale: «Il mestiere 
del consigliere politico ha a che 
fare con la verità, perché soltan-
to essa è utile al tuo leader e 
non potrai tradire in modo peg-
giore la lealtà che gli devi, se 
non negandogliela. Con il co-
raggio, perché sebbene si rac-
conti che la verità alla fine trion-
fi, questa non è una verità». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FEDERICO GEREMICCA
ROMA

Dubbioso, come lo 
è stato fin dall'av-
vio di questa vele-
nosa  partita.  Fu-

rioso, perché da Di Maio si 
aspettava di tutto ma non 
il peggio, come in queste 
ultime ore. E poi deluso, vi-
sto  che  dai  capicorrente  
che lo  hanno voluto alla  
guida del Partito Democra-
tico sperava altro,  e  non 
l’assedio nel quale lo han-
no stretto a caccia dell'en-
nesima poltrona.

Nicola Zingaretti lo rac-
contano così: e la narrazio-
ne sembra attendibile. En-
trato controvoglia  in  una 
partita che forse non avreb-
be mai nemmeno aperto,  
ora si trova a giocarla con 

le mani legate ed una agibi-
lità assai ridotta. Gli endor-
sement dall’estero, i richia-
mi al senso di responsabili-
tà, i suggerimenti del Quiri-
nale,  le  spinte governiste  
dall'interno del Pd... Situa-
zione  complicata,  della  
quale non tutti - secondo il 
segretario - avrebbero col-
to la pericolosità.

La pericolosa alternativa
In realtà, Nicola Zingaret-
ti è entrato in partita valu-
tando come fondato l'argo-
mento-chiave  di  chi  ha  
spinto per l’avvio di un dia-
logo col Movimento. Lo si 
può tradurre così: dobbia-
mo provarci, perché l’alter-
nativa è ritrovarsi ad otto-
bre col tandem Salvini-Me-
loni a Palazzo Chigi. La de-

stra vera, insomma: nem-
meno più semplicemente 
il centrodestra. Argomen-
to forte. E quindi Zingaret-
ti  si  convince,  ci  si  deve  
provare.

E siamo arrivati a oggi, 
un ginepraio fatto di veti, 
mosse disperate e grandis-
simi rischi per il Pd. Quali 
siano i pericoli è evidente, 
e  se ne discute ormai  da 
giorni. Più in ombra, però, 
si scorgono anche delle op-
portunità: una in particola-
re. Non è semplice da co-
gliere, ma rappresentereb-
be l’avvio della realizzazio-
ne di uno degli slogan col 
quale Zingaretti ha vinto le 
primarie: voltare pagina.

Voltare pagina non è mai 
facile, è vero: ma questa cri-
si offre al segretario la pos-
sibilità almeno di provarci, 
chiedendo al Pd semplice-
mente quel che chiede da 

giorni  ai  Cinquestelle.  La  
parola chiave è discontinui-
tà: che in questa curva a go-
mito che è di fronte al Parti-
to  democratico  significa  
provare  a  costruire  una  
nuova classe dirigente par-
tendo proprio dall'opportu-
nità  rappresentata  da  un  
nuovo governo.

Facce nuove. Competen-
ze inedite.  Sensibilità di-
verse. Se le idee cammina-
no sulle gambe degli uomi-
ni, voltare pagina - senza 
farci troppa filosofia intor-
no -  significa  cominciare 
col  cambiare  gli  uomini.  
Un  modo,  per  altro,  per  
provare ad abbattere quel-
la sorta di nuovo muro di 
Berlino che da un paio di 
anni almeno sembra sepa-
rare il Pd dalla sua gente e 

- più in generale - dal gros-
so della società civile: un 
muro che è fatto di impo-
polarità,  senso  di  già  vi-
sto, antipatia perfino.

Discontinuità,  dunque.  
E prima di tutto - per esser 
visibile e dunque credibile 
- discontinuità negli uomi-
ni e nelle facce da presen-
tare  nel  possibile  nuovo  
governo. Non è facile, il di-
scorso è delicato e occorre-
rebbe  evitare  ipocrisie  e  
finti moralismi: ma di fron-
te ai soliti nomi dei soliti 
noti, porre la questione è 
inevitabile. Dov'è - con Fas-
sino e Franceschini, per di-
re -  il  voltar  pagina pro-
messo da Zingaretti? 

L’emancipazione
È  un’operazione  difficile,  
certo, e il discorso è compli-
cato fin dai passi d’avvio. 
Ma non sappiamo quante 
altre opportunità del gene-
re si presenteranno per ten-
tare una rivoluzione inter-

na al Pd - che è assoluta-
mente necessaria - in gra-
do di rimettere in piedi il 
partito ed emancipare il se-
gretario  dai  capicorrente  
che lo hanno eletto.
E  se  bisogna  dirla  tutta,  
non sarebbe incoraggian-
te vedere Zingaretti imboc-
care da solo - e magari sot-
to un pesante fuoco amico 
- una strada tortuosissima 
e in salita. Sono capaci gli 
altri  leader  -  diciamo  il  
gruppo dirigente in senso 
lato - di un momento di lu-
cidità e generosità? È pen-
sabile un gesto - di solito 
lo si definisce passo indie-
tro - che dimostri che è ve-
ro quel che viene spiegato 
ad  elettori  e  cittadini,  e  
cioè che un nuovo gover-
no  serve  al  Paese  e  non  
semplicemente a loro? 
Nicola Zingaretti attraver-
sa ore difficili. Ogni scelta è 
gravida  di  future  conse-
guenze e i  problemi sono 
tanti. Provi ad uscire dall'an-
golo, lanci un segnale. Nel 
peggiore dei casi si tratterà 
di un seme: che sarà la sto-
ria, se non questo Pd, a far 
germogliare. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Il segretario dei democratici deluso dai capicorrente del partito, preoccupati soprattutto del proprio destino 
Per voltare pagina il governatore del Lazio potrebbe proporre nuovi nomi nella formazione del governo 

La sfida più difficile per Zingaretti
Discontinuità all’interno del Pd

il sagg io dell’ex capo staff del premier paolo gentiloni

Il braccio destro dei leader
la delicata arte del consigliere 
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Il segretario del Pd, Nicola Zingaretti

La fase politica 
offre la possibilità
di tagliare i ponti

con i soliti volti

Il rischio: rimanere
da solo 

lungo una strada
tortuosa e in salita

Obiettivo del 
rinnovamento: trovare

competenze inedite
e sensibilità diverse

La carriera

A 17 anni (1982) è tra i fonda-
tori  dell’associazione di  vo-
lontariato antirazzista “Nero 
e non solo”. A fine Anni 80 è 
segretario della Fgci romana.

Tra il ’95 e il ’97 è vice presi-
dente dell’Internazionale So-
cialista. Nel 2000 è eletto se-
gretario dei Democratici  di 
Sinistra di Roma.

Nel 2013 diventa governato-
re del Lazio con il 40,65% dei 
voti; viene rieletto nel 2018: 
è il primo a ottenere il secon-
do mandato nel Lazio. 

Nell’ottobre 2018 si candida 
segretario Pd; il 3 marzo rice-
ve 1.035.955 preferenze: è il 
primo  dei  candidati;  il  17  
marzo assume l’incarico. 
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Un detenuto ubria-
co si rifiuta di tor-
nare in cella. Due 
maghrebini danno 

fuoco a un materasso per atti-
rare l’attenzione. Un altro an-
cora si pratica un taglio e co-
mincia a sanguinare. Le occa-
sioni di conflitto fra le mura 
delle carceri italiane sono in-
numerevoli, ma il punto ter-
minale  delle  tensioni  sono 
quasi sempre gli agenti di po-
lizia penitenziaria che devo-
no intervenire a risolvere il 
problema. Il risultato è che 
non passa giorno senza che 
il personale in divisa venga 
aggredito. Secondo la stima 
del  sindacato  di  categoria  
UilPa, gli episodi quotidiani 
in media sarebbero un paio, 
un numero in linea con l’e-
scalation degli ultimi sei an-
ni: dalle 387 aggressioni del 
2014 siamo infatti passati al-
le 681 dell’anno scorso (dati 
ufficiali del ministero della 
Giustizia, ndr), quasi il dop-
pio, e per il 2019 ci si prepa-
ra a  superare abbondante-
mente quota 700.

Ma  cosa  sta  succedendo 
negli  istituti  penitenziari  
della penisola? Per l’UilPa 
le cause del malessere sono 
più d’una, ma fra i  motivi  
principali ci sarebbe «il cam-
biamento della gestione de-
tentiva che ha portato ad al-
largare le maglie dei control-
li,  senza  incrementare  in  

maniera adeguata il perso-
nale e gli strumenti di sorve-
glianza tecnologica», come 
spiega il responsabile nazio-
nale del sindacato, Gennari-
no De Fazio.  Sotto questo 
profilo, tutto è cominciato 
con la “sentenza Torreggia-
ni” della Corte europea dei 
diritti  dell’uomo  che,  nel  
2013, obbligò l’Italia a cor-
rere ai ripari contro il disa-
stroso sovraffollamento del-
le carceri (il caso riguarda-
va  sette  persone  detenute  
per molti mesi in celle triple 
a Busto Arsizio, con meno di 
quattro metri quadri a testa 
a disposizione, ndr). 

Un  trattamento  “inuma-
no e degradante” che, secon-
do De Fazio, venne risolto 
così: «Per aggirare il proble-
ma si sono aperte le celle per 
almeno 4 ore al giorno, fa-
cendo vagare i detenuti nei 
corridoi e nelle salette all’in-
terno dei reparti, lasciando-
li però a oziare. Quando si 
verificano risse fra di loro, 
con un solo agente che spes-
so presidia più reparti, co-

minciano i problemi». La do-
tazione di poliziotti non aiu-
ta: «Gli agenti sono 36mila, 
4mila  in  meno  rispetto  ai  
40mila previsti dal decreto 
attuativo  del  2017,  ma  in  
realtà il fabbisogno vero sa-
rebbe di 50mila unità», dice 
il sindacalista. Poi ci sono al-
tri elementi: «Al regime di 
“custodia aperta” accedono 
tutti i detenuti, non i più me-
ritevoli.  D’altra  parte,  non  
vengono inflitte sanzioni di-
sciplinari ai soggetti violen-
ti, perché nelle nostre carce-
ri ci sono poche sezioni a re-
gime chiuso, cioè con la cel-
la chiusa. Spesso il detenuto 
che compie atti violenti non 
subisce conseguenze».

Antigone,  l’associazione  
che difende i diritti dei carce-
rati, dà una lettura diversa 
del  fenomeno  aggressioni:  
«La questione non va sotto-
stimata, ma va tenuto conto 
che il numero dei detenuti è 
passato dai 53.623 del 2014 
ai 60.280 attuali – dice il pre-
sidente, Patrizio Gonnella -. 
In questi anni sono aumenta-
ti anche suicidi e autolesioni-
smi, ma sappiamo che in un 
carcere che funziona e dove 
la situazione è più serena ci 
sono anche meno aggressio-
ni». Antigone osserva la re-
strizione nell’accesso alle mi-
sure  alternative,  sottolinea  
l’aumento  dei  detenuti  a  
fronte  della  riduzione  dei  
reati,  ma soprattutto  nega  
che la “custodia aperta” sia 
all’origine della maggior vio-
lenza  contro  gli  agenti:  
«Quando mancano gli spazi, 
deve essere garantita alme-

no più vita sociale: abbiamo 
visitato  una  quarantina  di  
carceri, nel 44% dei casi solo 
alcune celle vengono aper-
te, nel 31% non si muove nes-
suno se non accompagnato. 
Non c’è legame diretto fra cu-
stodia aperta e atti aggressi-
vi, ma certo non è sufficiente 
aprire le celle, occorre dare 
un senso al tempo che scor-
re, con attività da far svolge-
re al detenuto».

Celle aperte o no, per l’  
UilPa ad aumentare le situa-
zioni a rischio contribuisce 
la  messa  al  bando  degli  
Ospedali psichiatrici giudi-
ziari:  «Una  soluzione  non  
supportata da misure alter-
native adeguate, perché le 
Rems (le strutture dove de-

vono essere ospitati i con-
dannati con disturbi menta-
li e socialmente pericolosi, 
ndr) sono poche e con po-
chi posti – sostiene De Fazio 
-.  Se  oggi  viene  arrestata  
una persona con problemi 
mentali,  come l’uomo che 
di recente a Cagliari ha ucci-
so la madre perché credeva 
che fosse il demonio, spes-
so finisce in carcere, dove, 
nelle sezioni psichiatriche, 
il  medico  è  presente  solo  
qualche ora al giorno. E con 
lui restano gli agenti». —
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S tefano  ha  trent’anni  
ed è un agente di poli-
zia penitenziaria che 
lavora in un carcere 

del nord Italia. L’ultima ag-
gressione l’ha subita circa un 
mese fa, quando un detenuto 
che doveva tornare in cella 
prima si è messo a insultarlo 
pesantemente  (“bastardo”,  
cornuto”,  succhia…”) e  poi  
lo ha spintonato, facendogli 
sbattere la testa. 

In un’occasione precedente 
gli  era  andata  decisamente  
peggio: «Un palermitano, tos-
sicodipendente, addetto alla 
spesa interna, si era messo a 
giocare a carte nella saletta 
del reparto anziché lavorare – 
racconta il poliziotto – Allora 
gli ho detto che se non smette-
va l’avrei fatto rientrare in cel-
la, ne è nata una lite e lui mi ha 
tirato un pugno, rompendo-
mi il naso». In questo caso il 
detenuto era ubriaco perché 
aveva esagerato con la grap-

pa dei carcerati, quella che vie-
ne prodotta di nascosto in cel-
la con la frutta lasciata a fer-
mentare. Stefano parla di «un 
lavoro complicato», reso anco-
ra più difficile dal fatto che gli 
agenti come lui, che non po-
tendo fare i pendolari allog-
giano nella caserma del carce-
re per risparmiare (gli affitti 
sono troppo alti rispetto allo 
stipendio in una città  come 
quella in cui lavora, ndr), «pra-
ticamente non staccano mai e 
stanno troppo tempo qui den-
tro». Guadagna 1.500 euro di 
stipendio base e fa turni di 6 
ore, anche se poi d’estate «arri-

vi a fare anche nove ore di fi-
la», spesso a stretto contatto 
coi detenuti e i loro problemi. 
Sul motivo delle aggressioni 
sempre più frequenti – «l’altro 
giorno un detenuto in infer-
meria ha lanciato un oggetto 
tagliente a un collega facendo-
gli un taglio di dieci punti» – 
ha idee precise:  «Anni fa le 
persone erano chiuse in cella, 
ora c’è la sorveglianza dinami-
ca per cui al mattino apriamo 
le celle e il reparto viene chiu-
so». Il sovraffollamento è una 
concausa: «Dovrebbero esse-
re uno per cella e invece sono 
due, perché mancano gli spa-
zi, così se litigano fra loro non 
possiamo spostarli». 

Dice che le situazioni di ten-
sione riguardano soprattutto 
i reclusi stranieri, ma non c’è 
alcuna venatura razzista: «Il 
fatto è che gli italiani hanno 
più facilità ad accedere alle 
misure alternative al  carce-
re,  dunque  hanno  tutto  da  
perdere se si comportano ma-
le, mentre per gli immigrati 
non è così». E poi c’è un altro 
aspetto, che a che fare con 
l’applicazione  delle  misure  
disciplinari  nei  confronti  di  
quanti hanno comportamen-
ti  aggressivi:  «La  maggior  
parte si comporta bene, ma 
quando c’è un atto violento 
nei nostri confronti non vie-
ne applicata la circolare che 
prevede che i detenuti vada-
no in una sezione speciale do-
ve vengono rinchiusi in cella. 
Non essendo sanzionati, ten-
dono a ripetere certi compor-
tamenti». F.GIU. —
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Dovrebbe esserci un 
solo detenuto per 
cella, invece sono 
due: se litigano, non 
possiamo separarli

Il racconto di un agente: “Nessun rispetto per noi
I carcerati si ubriacano e diventano pericolosi”

“Mi hanno rotto il naso
con un pugno
Spesso ci insultano”

LA STORIA STEFANO G.
AGENTE DI POLIZIA
PENITENZIARIA

- LA STAMPA

Aggressioni ad agenti
di polizia penitenziaria

2014

2015

2016

2017

2018

387

424

541

587

681

IL CASO

Dai 387 episodi del 2014 ai 681 dell’anno scorso. La Uil: “Colpa della custodia aperta”. Antigone: “Falso, nessuna correlazione”

Carceri sovraffollate, risse e polemiche
Raddoppiate le aggressioni ai secondini

Secondo il sindacato degli agenti UilPa, custodia aperta, carenza di personale e chiusura degli Opg sono all’origine delle aggressioni contro i poliziotti

Il sindacato di polizia:
“Si aprono le celle 

e si lasciano vagare
i detenuti nell’ozio”

Antigone:
“Quando mancano

gli spazi, va garantita 
la vita sociale”

VIOLENZA NEGLI ISTITUTI

ALESSANDRO DI MARCO/ANSA

12 LASTAMPA DOMENICA 1 SETTEMBRE 2019

PRIMO PIANO



.

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Pier Carlo Padoan, già mini-
stro dell’economia di Matteo 
Renzi: ma c'è una compatibili-
tà programmatica sull’econo-
mia tra Pd e Cinque Stelle?
«È indispensabile che ci sia un
accordo su una visione di lun-
go termine da parte dei partiti
di maggioranza di questo go-
verno, perché di questo il Pae-
se ha bisogno. Una visione
strategica basata sulla cresci-
ta sostenibile, verde e inclusi-
va. Su questo sono abbastan-
za fiducioso che ci sia identità
di vedute. Poi, come noto, il
diavolo è nei dettagli. Per ora,
però, le delegazioni ufficiali
dei partiti a quel che so stanno
lavorando di buona lena sul
programmada condividere».
In passato lei aveva fortemen-
te criticato le misure bandie-
ra  del  governo gialloverde,  
reddito di cittadinanza e quo-
ta 100. Ha cambiato idea?
«Il mio giudizio è stato e rima-
ne molto negativo su quota
100, che contrariamente a
quanto veniva fatto credere
non è un meccanismo che
crea più occupazione, anzi ri-
ducei postidi lavoro,ed èmol-
to costoso. L’ipotesi di non
cancellare quota 100, e la-
sciarla “morire” alla sua sca-
denza naturale, darebbe una
importante stabilita al pro-
grammadigoverno.Sulreddi-
to di cittadinanza penso anco-
ra che sia uno strumento che
vuole conciliare troppe cose
diverse, come l’assistenza ai
più deboli e la ricerca attiva
del lavoro. Che sono due cose
collegate e necessarie per una
crescita inclusiva e per au-
mentare l'occupazione, spe-
ciequella femminile. Immagi-
no che si dovrà discutere di al-
tre misure specifiche. Ma que-
sto lo vedremo quando ci sarà
il programma».
Dove si prenderanno le risor-
se per la crescita green e gli in-
vestimenti?

«A parità di risorse, ad esem-
pio, bisogna rendere più ver-
di gli investimenti pubblici, ri-
disegnare gli incentivi alle im-
prese in senso green, le agevo-
lazioni e i bonus fiscali, ripro-
grammare le grandi infra-
strutture, potenziare la pro-
duzione di elettricità da rin-
novabili. Si può ripensare l’u-
so delle risorse che ci sono
già, insomma».
E in Europa c’è lo spazio poli-
tico per cambiare le regole di 
bilancio, ad esempio non con-
teggiando  gli  investimenti  
green nel deficit?
«Sonodeltuttofavorevoleari-
considerare il patto di stabili-
tà per favorire gli investimen-
ti, a maggior ragione se sono
investimenti green. L'Italia si
deve fare promotrice di que-
sta reinterpretazione del pat-
todi stabilitàdi cuisista discu-
tendo anche in Europa, anche
se poi ufficialmente la Com-
missione Europea per adesso
non concorda. Ma il tema è sul
tavolo,enonèun’ideasoloita-
liana. Ci sono i Paesi del Nord,
sempre perplessi e dubbiosi
quandosentonoavanzarepro-
postediflessibilità.Maaltriso-
no più favorevoli. L’Europa,
credo, è a una svolta: serve
una crescita sostenibile di lun-
go termine per evitare il ri-
schio di una “stagnazione se-
colare”. È il momento giusto
per tradurre in pratica slogan
finorarimastisulla carta».

La congiuntura internaziona-
le e italiana,  mostra l’Istat,  
preoccupa…
«I dati confermano che l’Italia
è uno dei paesi più lenti sul
fronte della crescita. Dobbia-
mo aumentare la produttivi-
tà, cosa che richiede riforme
strutturali. L’elenco è ben no-
to: pubblica amministrazio-
ne, giustizia, scuola. Mi augu-
rocheilnuovo governosvilup-
pi questa agenda. In Europa,
oltre all’Italia, anche paesi co-
melaGermaniaeilRegnoUni-
to frenano. L'Europa, oltre a
una politica monetaria comu-
ne, ha bisogno di una politica
fiscale comune. Un discorso
che, lo sappiamo, è difficile,
mava portatoavanti».
Può dare una scossa la ridu-
zione del cuneo fiscale?
«Se fatta bene, è una misura
cheaccresceilreddito dellefa-
miglie, ha un impatto sui con-
sumi, sostiene la domanda e
la crescita. Ma la questione è
complessa: quando si parla di
tasse, come al solito il proble-
ma è la copertura. Perché se si
abbassano le tasse in deficit la
gente si aspetta che prima o
poiildeficitdebbaessereripia-
nato,rialzandole. Shockfisca-
le e misure strutturali vanno
studiati insieme».
Come  valuta  la  situazione  
dei conti pubblici? È più tran-
quilla, come ha dichiarato di 
recente il ministro Tria?
«Aspetto la nota di aggiorna-
mento al Def. Da quello che
emergedal ministerodell’Eco-
nomia, forse ci sono le basi per
evitarel’aumentodellealiquo-
te dell’Iva, che resta la priorità
numero uno. Io sono modera-
tamente ottimista, manon ba-
stadisinnescarel’Iva:bisogne-
rebbe tagliare le tasse, ma ab-
biamo un vincolo di bilancio
importante. Per questo è fon-
damentalechela politicadibi-
lancio sia collocata in un oriz-
zonte temporale di medio ter-
mine: se quest’anno le risorse
sono limitate, negli anni a ve-
nire possono diventare più si-
gnificative». —
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“Decreto dignità contro i piccoli imprenditori”
“Il reddito di cittadinanza ha fallito”

Lettera al premier
“L’Italia riparta
rivedendo la qualità 
della spesa statale”

CARLO BERTINI
ROMA

Per capire quanto sia in-
furiato un personag-
gio solitamente paca-
to come Nicola Zinga-

retti,  vale  la  pena  scorrere  
uno spezzone del film di ieri 
alla moviola. 

Il grande sgarbo di Di Maio
Sono circa le tre del pomerig-
gio, il leader Pd è sulla Volk-
swagen del partito. Si sta diri-
gendo ad un appuntamento 
che dovrebbe restare riserva-
to con Luigi Di Maio, quando 
dal display del suo smartpho-
ne gli arriva lo schiaffone che 

il capo politico 5stelle molla 
al Pd lanciando il suo ultima-
tum. Il segretario ferma tutto 
e chiede all’autista di fare in-
versione e tornare al Nazare-
no. Mezz’ora dopo i cervelli fu-
mano nel suo studio al secon-
do piano. «Io mi sento vincola-
to da un impegno col capo del-
lo Stato e dobbiamo mante-
nerlo, il Pd non può rompere, 
è Conte che deve decidere se 
andare avanti».

A quelli che lo pressano per 
interrompere le trattative e di-
chiararsi pronto al voto, Zin-
garetti ferma la mano e fa de-
porre le armi. Malgrado l’irri-
tazione sia al culmine, non so-
lo per quella rivendicazione 
dei decreti sicurezza che suo-
na come una provocazione.  
Ma anche per  quel  ribadire  
che Conte sarebbe un premier 
terzo. Un modo per imporre 

lo schema del governo prece-
dente, mentre il Pd vuole un 
vice unico come espressione 
del bilanciamento tra due for-
ze che si mettono insieme per 
governare: un netto cambio 
di stagione rispetto alla fase 
gialloverde. Per questo la con-
vinzione dei realisti Pd è che 
Di Maio faccia questa ammui-
na solo per tenersi la carica di 
vice premier. Facendo capire 
quale sarebbe la musica se re-
stasse fuori da Palazzo Chigi. 
«Fino a ieri i grillini continua-
vano a prometterci due mini-
steri in più se avessimo dato a 
Luigi la poltrona di vice, que-
sto è il livello», raccontano dal 
Nazareno.  Dove  in  questo  
frangente torna di colpo l’uni-
tà, con Renzi che dà ordine di 
coprire il leader, respingendo 
l’ultimatum.

Il patto scellerato con Salvini
A surriscaldare gli animi è pu-
re l’avviso che il voto sul blog 
Rousseau dirà l’ultima parola 
sull’accordo: una spada di Da-
mocle. Altro colpo basso. Va 
da sé che in una cerchia di diri-
genti  costernati,  nel  via  vai  
dalla stanza del segretario, i 
compagni  più  sospettosi  
adombrino questo scenario:  
«Non è possibile che una cosa 
così nasconda solo un alzare 
la posta per strappare la pol-
trona di vicepremier. C’è qual-
cosa di più grave». E questo 
qualcosa, per i Dem potrebbe 
essere un doppio gioco scan-
daloso: il sospetto è che Di Ma-
io abbia fatto un patto con Sal-
vini per far saltare tutto, spac-
care i cinque stelle (visto che i 
gruppi ormai vogliono un go-
verno col Pd), fondare un Mo-
vimento del sud, che guardi a 
destra. Per andare al voto con 
Salvini e tornare poi al gover-
no con un drappello di parla-
mentari  a  lui  fedeli.  Fanta-
scienza che dimostra la gran-
de agitazione che c’è nell’aria. 

Il Programma del premier
Zingaretti vuole vederci chia-
ro e spedisce Franceschini e 
Orlando a Palazzo Chigi. Lì 
trovano Conte infuriato per 
quella minaccia del  voto.  Il  
premier garantisce che sarà 
lui a scrivere il programma, 
una prima garanzia.  Ma gli  
chiedono pure di pretendere 
un chiarimento da Di Maio co-
me precondizione per andare 
avanti. Da Chigi esce però la 
convocazione per oggi dei ta-
voli programmatici. E al Naza-
reno fanno buon viso a catti-
vo gioco, «perché siamo re-
sponsabili e visto l’andamen-
to dello spread e della borsa 
non blocchiamo tutto per le 
dichiarazioni di quello», spie-
ga uno dei big.

Conte e lo stretto di Messina
Ma se non ci fosse stato Di Ma-
io,  a  frenare gli  entusiasmi 
era stato già il primo incon-
tro con Conte ieri mattina. In 
cui il premier filosofeggiava 
ma la prendeva larga sui te-
mi. «Io sono un uomo di cultu-
ra profondamente legato al  
centrosinistra - ha detto a Zin-
garetti e compagni - ed ho fat-
to da garante a quel governo 
per evitare le elezioni dopo 
tre mesi». Ciò detto,  il  pre-
mier garantiva che avrebbe 
portato i 5stelle su posizioni 
più moderate; che sui decreti 
sicurezza si tornerà all’ impo-
stazione originale accoglien-
do i rilievi del Colle. Con una 
battuta  sulle  infrastrutture,  
«fosse per me farei anche il 
Ponte sullo Stretto», che ave-
va scosso i presenti. —
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PIER CARLO PADOAN
EX MINISTRO DELL’ECONOMIA

L’Italia è uno dei 
paesi più lenti:
si lavori su pubblica 
amministrazione, 
giustizia e scuola

Il reddito 
di cittadinanza vuole
conciliare troppe 
cose diverse, perciò
non funziona

In Europa 
si potrebbe rivedere 
il patto di stabilità 
per agevolare 
gli investimenti

ALAN FRIEDMAN

Caro
Presidente Conte 

Mi congratulo per 
la sua nomina, e per 

la sua dichiarata volontà di in-
vertire la rotta su diverse poli-
tiche che hanno rappresenta-
to il cuore del precedente go-
verno da lei guidato. Questa 
duttilità,  interpretata invero 
dai suoi critici come trasformi-
smo, si rivelerà tuttavia deter-
minante se l’Italia avrà una 
chance di respingere i venti ge-
lidi della recessione, e se il nuo-
vo esecutivo riuscirà a ottene-
re un tasso di crescita in grado 
di archiviare l'attuale fase di 
prolungata stagnazione. 

Le scrivo da economista,  
ammiratore da una vita del 

Belpaese e del genio innova-
tivo della sua industria. Sono 
anche un tifoso,  insomma.  
Ed è in questa veste che vor-
rei umilmente sottoporre al-

la sua attenzione alcuni pen-
sieri circa lo stato in cui si tro-
va l'economia italiana, e su 
buona parte delle misure in-
trodotte dal governo da lei 

presieduto  per  quattordici  
mesi. Misure che, credo, do-
vrebbero essere smantellate 
se è davvero intenzionato a 
riuscire nella missione di ri-

mettere l’Italia sui binari del-
la crescita e del lavoro. 

In termini macroeconomi-
ci, la prima cosa che bisogne-
rebbe accantonare definitiva-
mente è l'idea che ha ispirato 
la sua prima legge di stabili-
tà, secondo la quale in un mo-
mento di stagnazione è leci-
to innalzare la spesa in defi-
cit e incrementare il debito 
pubblico  senza  introdurre  
adeguati  strumenti  per  sti-
molare i consumi e la cresci-
ta. Il suo precedente esecuti-
vo ha trascurato gli investi-
menti pubblici, ed è stato un 
grave errore, perché questi 
hanno un effetto moltiplica-
tore molto più rapido ed effi-
cace rispetto alle politiche da 
voi privilegiate. Nessuno qui 
intende  sostenere  l'austeri-
ty; non si sta parlando tanto 
dell'ammontare della spesa, 

quanto della sua qualità: de-
dicare gran parte delle risor-
se ottenute in deficit a quota 
100 e al reddito di cittadinan-
za non ha portato né occupa-
zione, né crescita.  Certo, il  
rallentamento  globale,  che  
lei giustamente attribuisce al-

la guerra commerciale in cor-
so tra Trump e la Cina, ha in-
ciso molto sulle performan-
ce  economiche  dell'Italia,  
che arranca dietro ai partner 
del G7. Ma una parte conside-
revole  della  responsabilità,  
mi permetta, è da attribuire 

all'operato  dell'esecutivo  
che fino a poche settimane fa 
ancora dirigeva. 

In  questa  lettera,  signor  
Presidente, non ho la presun-
zione di giudicarla politica-
mente. Il mio solo scopo con-
siste nel segnalarle una bre-
ve lista di misure che, a mio 
avviso,  dovrebbero  essere  
abolite o almeno modificate, 
affinché le prospettive di cre-
scita italiane possano miglio-
rare.
• Quota 100. Credo che deb-
ba essere abrogata. È stato 
un errore costoso, una pro-
messa elettorale  onerosa  e  
basata  sull'assurda  convin-
zione secondo cui per ogni la-
voratore che va in pensione 
si creino tre posti di lavoro. 
Invece di spendere miliardi 
per quota 100, derubando le 
generazioni future, sarebbe 

stato meglio limitarsi a salva-
guardare i 6mila esodati del-
la legge Fornero ancora privi 
di tutela. 
• Decreto dignità. Si tratta 
di una legge che è andata con-
tro gli interessi dei piccoli im-
prenditori. Riducendo la fles-
sibilità nel rinnovo dei con-
tratti  a  tempo determinato  
non  si  stimola  la  crescita;  
piuttosto, si mettono i basto-
ni tra le ruote alle aziende. 
• Reddito di cittadinanza. 
È stato un tentativo mosso 
dalle  migliori  intenzioni  
ma, ahimè, fallito. Propon-
go di abolirlo e, al suo posto, 
raddoppiare o triplicare le ri-
sorse stanziate per il reddito 
di  inclusione.  Lasciamo  al  
Mississippi i suoi navigator, 
e investiamo nei già esisten-
ti centri per l'impiego, pun-
tando sul partenariato pub-

blico-privato con le agenzie 
del lavoro.
• Condoni fiscali (la cosid-
detta "pace fiscale"). La prati-
ca di utilizzo dei condoni co-
me metodo per racimolare in-
troiti per il fisco non fa che ac-
crescere il fascino dell'evasio-

ne. Bisogna continuare a co-
struire  sulle  ottime  fonda-
menta già poste dal governo 
Gentiloni in materia di fattu-
razione elettronica. 

Accanto ai suggerimenti ap-
pena esposti, confido che a se-
guito della sua reincarnazio-

ne si adopererà per mettere 
in chiaro che l'esecutivo italia-
no ha definitivamente rinun-
ciato ai mini-bot o a mettere 
le mani sull'oro della Banca 
d'Italia. E immagino che nel 
suo nuovo governo i ministri 
si asterranno dall'insultare re-
golarmente la Commissione 
europea, l'FMI, Draghi, Mer-
kel e Macron. 

Mi rendo conto, caro Presi-
dente, che in fin dei conti le 
sto  consigliando  di  disfare  
quanto  realizzato  sotto  la  
sua leadership in quest'ulti-
mo anno. Ma ho fiducia nella 
sua capacità di farlo accade-
re in modo fluido, quasi co-
me se fosse la cosa più natura-
le del mondo. 

Le auguro intanto buon la-
voro, nella speranza che vol-
terà davvero pagina.—
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“I ministri
si astengano

dall’insultare
i partner europei”

INTERVISTA

L’INTERVENTO
- LA STAMPA
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il governo
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Leu-Aut
votano insieme

Conte
si dimette

Mattarella
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Nuovo incarico
a Conte

Spread e crisi politica

AGOSTO 2019

Week-end (Borse chiuse)

170

IERI

“Il suo esecutivo
precedente 

ha trascurato 
gli investimenti”

Il sospetto Dem: i grillini vogliono far saltare tutto per ottenere una scissione e andare al voto con Salvini

Zingaretti: “Sono vincolato
da un impegno con il Colle
Ma Di Maio non tiri la corda”

RETROSCENA

Il segretario
stava raggiungendo 
Di Maio quando ha

saputo dello strappo

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO PD

MARIA ELENA BOSCHI
DEPUTATA PD

LA CRISI

MATTEO ORFINI
DEPUTATO PD

All’interno del partito
ritorna all’improvviso

l’unità, con Renzi
che appoggia il leader 

PIER CARLO PADOAN L’ex ministro dell’Economia: “Serve un accordo di lungo periodo”

“Lasciamo scomparire Quota 100
Pd-5S vicini sulla crescita green” 

Il Pil è negativo con 
il governo gialloverde.
Gli atteggiamenti e 
le minacce di Di Maio 
sono irricevibili

ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

Patti chiari, amicizia 
lunga. Basta con 
gli ultimatum 
inaccettabili o non si 
va da nessuna parte

LA CRISI

Giornata di tensione ieri fra Pd e M5S, mentre 
si continua a discutere di temi economici, dal 
reddito di cittadinanza agli investimenti green

Un esecutivo che 
difende il dl sicurezza 
è un governo al quale 
vota la fiducia 
Salvini, non il Pd
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ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

Pier Carlo Padoan, già mini-
stro dell’economia di Matteo 
Renzi: ma c'è una compatibili-
tà programmatica sull’econo-
mia tra Pd e Cinque Stelle?
«È indispensabile che ci sia un
accordo su una visione di lun-
go termine da parte dei partiti
di maggioranza di questo go-
verno, perché di questo il Pae-
se ha bisogno. Una visione
strategica basata sulla cresci-
ta sostenibile, verde e inclusi-
va. Su questo sono abbastan-
za fiducioso che ci sia identità
di vedute. Poi, come noto, il
diavolo è nei dettagli. Per ora,
però, le delegazioni ufficiali
dei partiti a quel che so stanno
lavorando di buona lena sul
programmada condividere».
In passato lei aveva fortemen-
te criticato le misure bandie-
ra  del  governo gialloverde,  
reddito di cittadinanza e quo-
ta 100. Ha cambiato idea?
«Il mio giudizio è stato e rima-
ne molto negativo su quota
100, che contrariamente a
quanto veniva fatto credere
non è un meccanismo che
crea più occupazione, anzi ri-
ducei postidi lavoro,ed èmol-
to costoso. L’ipotesi di non
cancellare quota 100, e la-
sciarla “morire” alla sua sca-
denza naturale, darebbe una
importante stabilita al pro-
grammadigoverno.Sulreddi-
to di cittadinanza penso anco-
ra che sia uno strumento che
vuole conciliare troppe cose
diverse, come l’assistenza ai
più deboli e la ricerca attiva
del lavoro. Che sono due cose
collegate e necessarie per una
crescita inclusiva e per au-
mentare l'occupazione, spe-
ciequella femminile. Immagi-
no che si dovrà discutere di al-
tre misure specifiche. Ma que-
sto lo vedremo quando ci sarà
il programma».
Dove si prenderanno le risor-
se per la crescita green e gli in-
vestimenti?

«A parità di risorse, ad esem-
pio, bisogna rendere più ver-
di gli investimenti pubblici, ri-
disegnare gli incentivi alle im-
prese in senso green, le agevo-
lazioni e i bonus fiscali, ripro-
grammare le grandi infra-
strutture, potenziare la pro-
duzione di elettricità da rin-
novabili. Si può ripensare l’u-
so delle risorse che ci sono
già, insomma».
E in Europa c’è lo spazio poli-
tico per cambiare le regole di 
bilancio, ad esempio non con-
teggiando  gli  investimenti  
green nel deficit?
«Sonodeltuttofavorevoleari-
considerare il patto di stabili-
tà per favorire gli investimen-
ti, a maggior ragione se sono
investimenti green. L'Italia si
deve fare promotrice di que-
sta reinterpretazione del pat-
todi stabilitàdi cuisista discu-
tendo anche in Europa, anche
se poi ufficialmente la Com-
missione Europea per adesso
non concorda. Ma il tema è sul
tavolo,enonèun’ideasoloita-
liana. Ci sono i Paesi del Nord,
sempre perplessi e dubbiosi
quandosentonoavanzarepro-
postediflessibilità.Maaltriso-
no più favorevoli. L’Europa,
credo, è a una svolta: serve
una crescita sostenibile di lun-
go termine per evitare il ri-
schio di una “stagnazione se-
colare”. È il momento giusto
per tradurre in pratica slogan
finorarimastisulla carta».

La congiuntura internaziona-
le e italiana,  mostra l’Istat,  
preoccupa…
«I dati confermano che l’Italia
è uno dei paesi più lenti sul
fronte della crescita. Dobbia-
mo aumentare la produttivi-
tà, cosa che richiede riforme
strutturali. L’elenco è ben no-
to: pubblica amministrazio-
ne, giustizia, scuola. Mi augu-
rocheilnuovo governosvilup-
pi questa agenda. In Europa,
oltre all’Italia, anche paesi co-
melaGermaniaeilRegnoUni-
to frenano. L'Europa, oltre a
una politica monetaria comu-
ne, ha bisogno di una politica
fiscale comune. Un discorso
che, lo sappiamo, è difficile,
mava portatoavanti».
Può dare una scossa la ridu-
zione del cuneo fiscale?
«Se fatta bene, è una misura
cheaccresceilreddito dellefa-
miglie, ha un impatto sui con-
sumi, sostiene la domanda e
la crescita. Ma la questione è
complessa: quando si parla di
tasse, come al solito il proble-
ma è la copertura. Perché se si
abbassano le tasse in deficit la
gente si aspetta che prima o
poiildeficitdebbaessereripia-
nato,rialzandole. Shockfisca-
le e misure strutturali vanno
studiati insieme».
Come  valuta  la  situazione  
dei conti pubblici? È più tran-
quilla, come ha dichiarato di 
recente il ministro Tria?
«Aspetto la nota di aggiorna-
mento al Def. Da quello che
emergedal ministerodell’Eco-
nomia, forse ci sono le basi per
evitarel’aumentodellealiquo-
te dell’Iva, che resta la priorità
numero uno. Io sono modera-
tamente ottimista, manon ba-
stadisinnescarel’Iva:bisogne-
rebbe tagliare le tasse, ma ab-
biamo un vincolo di bilancio
importante. Per questo è fon-
damentalechela politicadibi-
lancio sia collocata in un oriz-
zonte temporale di medio ter-
mine: se quest’anno le risorse
sono limitate, negli anni a ve-
nire possono diventare più si-
gnificative». —
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“Decreto dignità contro i piccoli imprenditori”
“Il reddito di cittadinanza ha fallito”

Lettera al premier
“L’Italia riparta
rivedendo la qualità 
della spesa statale”

CARLO BERTINI
ROMA

Per capire quanto sia in-
furiato un personag-
gio solitamente paca-
to come Nicola Zinga-

retti,  vale  la  pena  scorrere  
uno spezzone del film di ieri 
alla moviola. 

Il grande sgarbo di Di Maio
Sono circa le tre del pomerig-
gio, il leader Pd è sulla Volk-
swagen del partito. Si sta diri-
gendo ad un appuntamento 
che dovrebbe restare riserva-
to con Luigi Di Maio, quando 
dal display del suo smartpho-
ne gli arriva lo schiaffone che 

il capo politico 5stelle molla 
al Pd lanciando il suo ultima-
tum. Il segretario ferma tutto 
e chiede all’autista di fare in-
versione e tornare al Nazare-
no. Mezz’ora dopo i cervelli fu-
mano nel suo studio al secon-
do piano. «Io mi sento vincola-
to da un impegno col capo del-
lo Stato e dobbiamo mante-
nerlo, il Pd non può rompere, 
è Conte che deve decidere se 
andare avanti».

A quelli che lo pressano per 
interrompere le trattative e di-
chiararsi pronto al voto, Zin-
garetti ferma la mano e fa de-
porre le armi. Malgrado l’irri-
tazione sia al culmine, non so-
lo per quella rivendicazione 
dei decreti sicurezza che suo-
na come una provocazione.  
Ma anche per  quel  ribadire  
che Conte sarebbe un premier 
terzo. Un modo per imporre 

lo schema del governo prece-
dente, mentre il Pd vuole un 
vice unico come espressione 
del bilanciamento tra due for-
ze che si mettono insieme per 
governare: un netto cambio 
di stagione rispetto alla fase 
gialloverde. Per questo la con-
vinzione dei realisti Pd è che 
Di Maio faccia questa ammui-
na solo per tenersi la carica di 
vice premier. Facendo capire 
quale sarebbe la musica se re-
stasse fuori da Palazzo Chigi. 
«Fino a ieri i grillini continua-
vano a prometterci due mini-
steri in più se avessimo dato a 
Luigi la poltrona di vice, que-
sto è il livello», raccontano dal 
Nazareno.  Dove  in  questo  
frangente torna di colpo l’uni-
tà, con Renzi che dà ordine di 
coprire il leader, respingendo 
l’ultimatum.

Il patto scellerato con Salvini
A surriscaldare gli animi è pu-
re l’avviso che il voto sul blog 
Rousseau dirà l’ultima parola 
sull’accordo: una spada di Da-
mocle. Altro colpo basso. Va 
da sé che in una cerchia di diri-
genti  costernati,  nel  via  vai  
dalla stanza del segretario, i 
compagni  più  sospettosi  
adombrino questo scenario:  
«Non è possibile che una cosa 
così nasconda solo un alzare 
la posta per strappare la pol-
trona di vicepremier. C’è qual-
cosa di più grave». E questo 
qualcosa, per i Dem potrebbe 
essere un doppio gioco scan-
daloso: il sospetto è che Di Ma-
io abbia fatto un patto con Sal-
vini per far saltare tutto, spac-
care i cinque stelle (visto che i 
gruppi ormai vogliono un go-
verno col Pd), fondare un Mo-
vimento del sud, che guardi a 
destra. Per andare al voto con 
Salvini e tornare poi al gover-
no con un drappello di parla-
mentari  a  lui  fedeli.  Fanta-
scienza che dimostra la gran-
de agitazione che c’è nell’aria. 

Il Programma del premier
Zingaretti vuole vederci chia-
ro e spedisce Franceschini e 
Orlando a Palazzo Chigi. Lì 
trovano Conte infuriato per 
quella minaccia del  voto.  Il  
premier garantisce che sarà 
lui a scrivere il programma, 
una prima garanzia.  Ma gli  
chiedono pure di pretendere 
un chiarimento da Di Maio co-
me precondizione per andare 
avanti. Da Chigi esce però la 
convocazione per oggi dei ta-
voli programmatici. E al Naza-
reno fanno buon viso a catti-
vo gioco, «perché siamo re-
sponsabili e visto l’andamen-
to dello spread e della borsa 
non blocchiamo tutto per le 
dichiarazioni di quello», spie-
ga uno dei big.

Conte e lo stretto di Messina
Ma se non ci fosse stato Di Ma-
io,  a  frenare gli  entusiasmi 
era stato già il primo incon-
tro con Conte ieri mattina. In 
cui il premier filosofeggiava 
ma la prendeva larga sui te-
mi. «Io sono un uomo di cultu-
ra profondamente legato al  
centrosinistra - ha detto a Zin-
garetti e compagni - ed ho fat-
to da garante a quel governo 
per evitare le elezioni dopo 
tre mesi». Ciò detto,  il  pre-
mier garantiva che avrebbe 
portato i 5stelle su posizioni 
più moderate; che sui decreti 
sicurezza si tornerà all’ impo-
stazione originale accoglien-
do i rilievi del Colle. Con una 
battuta  sulle  infrastrutture,  
«fosse per me farei anche il 
Ponte sullo Stretto», che ave-
va scosso i presenti. —
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PIER CARLO PADOAN
EX MINISTRO DELL’ECONOMIA

L’Italia è uno dei 
paesi più lenti:
si lavori su pubblica 
amministrazione, 
giustizia e scuola

Il reddito 
di cittadinanza vuole
conciliare troppe 
cose diverse, perciò
non funziona

In Europa 
si potrebbe rivedere 
il patto di stabilità 
per agevolare 
gli investimenti

ALAN FRIEDMAN

Caro
Presidente Conte 

Mi congratulo per 
la sua nomina, e per 

la sua dichiarata volontà di in-
vertire la rotta su diverse poli-
tiche che hanno rappresenta-
to il cuore del precedente go-
verno da lei guidato. Questa 
duttilità,  interpretata invero 
dai suoi critici come trasformi-
smo, si rivelerà tuttavia deter-
minante se l’Italia avrà una 
chance di respingere i venti ge-
lidi della recessione, e se il nuo-
vo esecutivo riuscirà a ottene-
re un tasso di crescita in grado 
di archiviare l'attuale fase di 
prolungata stagnazione. 

Le scrivo da economista,  
ammiratore da una vita del 

Belpaese e del genio innova-
tivo della sua industria. Sono 
anche un tifoso,  insomma.  
Ed è in questa veste che vor-
rei umilmente sottoporre al-

la sua attenzione alcuni pen-
sieri circa lo stato in cui si tro-
va l'economia italiana, e su 
buona parte delle misure in-
trodotte dal governo da lei 

presieduto  per  quattordici  
mesi. Misure che, credo, do-
vrebbero essere smantellate 
se è davvero intenzionato a 
riuscire nella missione di ri-

mettere l’Italia sui binari del-
la crescita e del lavoro. 

In termini macroeconomi-
ci, la prima cosa che bisogne-
rebbe accantonare definitiva-
mente è l'idea che ha ispirato 
la sua prima legge di stabili-
tà, secondo la quale in un mo-
mento di stagnazione è leci-
to innalzare la spesa in defi-
cit e incrementare il debito 
pubblico  senza  introdurre  
adeguati  strumenti  per  sti-
molare i consumi e la cresci-
ta. Il suo precedente esecuti-
vo ha trascurato gli investi-
menti pubblici, ed è stato un 
grave errore, perché questi 
hanno un effetto moltiplica-
tore molto più rapido ed effi-
cace rispetto alle politiche da 
voi privilegiate. Nessuno qui 
intende  sostenere  l'austeri-
ty; non si sta parlando tanto 
dell'ammontare della spesa, 

quanto della sua qualità: de-
dicare gran parte delle risor-
se ottenute in deficit a quota 
100 e al reddito di cittadinan-
za non ha portato né occupa-
zione, né crescita.  Certo, il  
rallentamento  globale,  che  
lei giustamente attribuisce al-

la guerra commerciale in cor-
so tra Trump e la Cina, ha in-
ciso molto sulle performan-
ce  economiche  dell'Italia,  
che arranca dietro ai partner 
del G7. Ma una parte conside-
revole  della  responsabilità,  
mi permetta, è da attribuire 

all'operato  dell'esecutivo  
che fino a poche settimane fa 
ancora dirigeva. 

In  questa  lettera,  signor  
Presidente, non ho la presun-
zione di giudicarla politica-
mente. Il mio solo scopo con-
siste nel segnalarle una bre-
ve lista di misure che, a mio 
avviso,  dovrebbero  essere  
abolite o almeno modificate, 
affinché le prospettive di cre-
scita italiane possano miglio-
rare.
• Quota 100. Credo che deb-
ba essere abrogata. È stato 
un errore costoso, una pro-
messa elettorale  onerosa  e  
basata  sull'assurda  convin-
zione secondo cui per ogni la-
voratore che va in pensione 
si creino tre posti di lavoro. 
Invece di spendere miliardi 
per quota 100, derubando le 
generazioni future, sarebbe 

stato meglio limitarsi a salva-
guardare i 6mila esodati del-
la legge Fornero ancora privi 
di tutela. 
• Decreto dignità. Si tratta 
di una legge che è andata con-
tro gli interessi dei piccoli im-
prenditori. Riducendo la fles-
sibilità nel rinnovo dei con-
tratti  a  tempo determinato  
non  si  stimola  la  crescita;  
piuttosto, si mettono i basto-
ni tra le ruote alle aziende. 
• Reddito di cittadinanza. 
È stato un tentativo mosso 
dalle  migliori  intenzioni  
ma, ahimè, fallito. Propon-
go di abolirlo e, al suo posto, 
raddoppiare o triplicare le ri-
sorse stanziate per il reddito 
di  inclusione.  Lasciamo  al  
Mississippi i suoi navigator, 
e investiamo nei già esisten-
ti centri per l'impiego, pun-
tando sul partenariato pub-

blico-privato con le agenzie 
del lavoro.
• Condoni fiscali (la cosid-
detta "pace fiscale"). La prati-
ca di utilizzo dei condoni co-
me metodo per racimolare in-
troiti per il fisco non fa che ac-
crescere il fascino dell'evasio-

ne. Bisogna continuare a co-
struire  sulle  ottime  fonda-
menta già poste dal governo 
Gentiloni in materia di fattu-
razione elettronica. 

Accanto ai suggerimenti ap-
pena esposti, confido che a se-
guito della sua reincarnazio-

ne si adopererà per mettere 
in chiaro che l'esecutivo italia-
no ha definitivamente rinun-
ciato ai mini-bot o a mettere 
le mani sull'oro della Banca 
d'Italia. E immagino che nel 
suo nuovo governo i ministri 
si asterranno dall'insultare re-
golarmente la Commissione 
europea, l'FMI, Draghi, Mer-
kel e Macron. 

Mi rendo conto, caro Presi-
dente, che in fin dei conti le 
sto  consigliando  di  disfare  
quanto  realizzato  sotto  la  
sua leadership in quest'ulti-
mo anno. Ma ho fiducia nella 
sua capacità di farlo accade-
re in modo fluido, quasi co-
me se fosse la cosa più natura-
le del mondo. 

Le auguro intanto buon la-
voro, nella speranza che vol-
terà davvero pagina.—
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“I ministri
si astengano

dall’insultare
i partner europei”

INTERVISTA

L’INTERVENTO

“Il suo esecutivo
precedente 

ha trascurato 
gli investimenti”

Il sospetto Dem: i grillini vogliono far saltare tutto per ottenere una scissione e andare al voto con Salvini

Zingaretti: “Sono vincolato
da un impegno con il Colle
Ma Di Maio non tiri la corda”

RETROSCENA

Il segretario
stava raggiungendo 
Di Maio quando ha

saputo dello strappo

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO PD

MARIA ELENA BOSCHI
DEPUTATA PD

LA CRISI

MATTEO ORFINI
DEPUTATO PD

All’interno del partito
ritorna all’improvviso

l’unità, con Renzi
che appoggia il leader 

PIER CARLO PADOAN L’ex ministro dell’Economia: “Serve un accordo di lungo periodo”

“Lasciamo scomparire Quota 100
Pd-5S vicini sulla crescita green” 

Il Pil è negativo con 
il governo gialloverde.
Gli atteggiamenti e 
le minacce di Di Maio 
sono irricevibili

ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

Patti chiari, amicizia 
lunga. Basta con 
gli ultimatum 
inaccettabili o non si 
va da nessuna parte

LA CRISI

Giornata di tensione ieri fra Pd e M5S, mentre 
si continua a discutere di temi economici, dal 
reddito di cittadinanza agli investimenti green

Un esecutivo che 
difende il dl sicurezza 
è un governo al quale 
vota la fiducia 
Salvini, non il Pd

SABATO 31 AGOSTO 2019 LASTAMPA 5
PRIMO PIANO



.

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

L’ economia  italia-
na è inchiodata al-
lo zero, e l’occupa-
zione  smette  di  

crescere. Secondo le rileva-
zioni dell’Istat, la primavera 
che ci siamo messi alle spal-
le, il trimestre aprile-giugno, 
ha segnato una totale stagna-
zione del  prodotto interno 
lordo, e il Pil è diminuito del-
lo 0, 1% su base annua. 

Confermata la crescita ze-
ro in termini congiunturali, 
mentre è stato rivisto al ribas-
so il dato tendenziale: nelle 
stime diffuse a fine luglio la 
variazione  risultava  nulla.  
Quanto al lavoro, a luglio – 
dice l’istituto di statistica – so-
no stati perduti 18mila posti. 
Un calo dovuto al venire me-
no di contratti stabili (-44mi-
la), solo in parte compensati 
dalla ripresa degli autonomi 
(+29mila). Non è una cata-
strofe, ma di certo sono cifre 
in controtendenza: l’occupa-

zione cresceva ormai da cin-
que mesi. Il quadro comples-
sivo, dice l’Istat, è mosso da 
forze diverse: consumi fer-
mi, in rallentamento, e inve-
stimenti che tirano il carret-
to. L’Istat infatti registra una 
variazione nulla dei consu-
mi finali nazionali, e una cre-
scita dell’1, 9% degli investi-

menti  fissi  lordi,  che  però  
non bastano a controbilan-
ciare lo stop dei consumi e 
delle esportazioni, cresciute 
solo dell’1%, in una fase an-
cora nel pieno della guerra 
commerciale tra Usa e Cina. 

Guardando ai settori eco-
nomici, segnano andamenti 
negativi l’agricoltura e l’indu-

stria, con diminuzioni, rispet-
tivamente, dell’1, 2% e dello 
0, 4%, mentre il valore ag-
giunto dei servizi è cresciuto 
dello 0, 1%. Nel secondo tri-
mestre del 2019 a fronte di 
una tenuta dell’occupazione 
c’è stato un calo delle ore la-
vorate dello 0, 1%. Chiaro se-
gnale che con l’aumento del-

la cassa integrazione e il cre-
scente  ricorso  al  part-time  
forzato, le aziende evitano di 
tagliare forza lavoro, ma que-
sto lavoro lo utilizzano con 
una minore intensità. 

A luglio,  dunque,  si  co-
mincia anche a vedere un 
deterioramento  generale  
del mercato del lavoro. La 
disoccupazione risale, sep-
pure solo di un decimo, atte-
standosi al 9, 9%. Aumenta 
anche  la  disoccupazione  
giovanile: gli under 25 alla 
ricerca di un posto aumen-
tano al 28, 9%. Tuttavia tra 
i ragazzi diminuiscono gli 
inattivi,  e  salgono  coloro  
che un  impiego lo  hanno 
(+15mila  nell’ultimo  me-
se). Nel confronto europeo 
nella classifica della disoc-
cupazione peggio di noi ci 
sono solo Grecia e Spagna, 
sia se si prende a riferimen-
to il tasso di disoccupazio-
ne totale che quello giovani-
le. Peraltro, tra i grandi pae-
si dell’Ue, dice Eurostat, l’I-
talia è quello che ha meno 
scienziati e ingegneri, supe-
rata nettamente da Regno 
Unito, Germania e Francia, 
ma  anche  da  Stati  come  
Spagna e Polonia. In detta-
glio,  dei  17,  2  milioni  di  
scienziati e ingegneri tra 25 
e 64 anni dell’Ue, contro i 3, 
3 milioni della Gran Breta-
gna, l’Italia ne ha solo 1 mi-
lione, tallonata dalla picco-
la Olanda con 831 mila. –
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EF ECONOMIA
& FINANZA

Il commissari avvertono: il rischio è la liquidazione, senza il via libera all’aumento di capitale
Si punta sui piccoli azionisti per raggiungere la partecipazione all’assemblea del 20 settembre

Carige perde oltre 400 milioni
Pesano oneri e crediti deteriorati

GILDA FERRARI
GENOVA

La manovra da 900 mi-
lioni  per  il  rafforza-
mento  patrimoniale  
di  Carige  serve  a  

«scongiurare una situazione 
di crisi irreversibile, che porte-
rebbe  alla  sua  liquidazione  
con totale perdita di valore». 
Lo scrivono i commissari Pie-
tro Modiano, Fabio Innocen-
zi e Raffaele Lener nella Rela-
zione  illustrativa  dell’unico  
punto  all’ordine  del  giorno  
che sarà sottoposto al voto de-
gli azionisti il 20 settembre. 
Se i soci non approveranno 
l’aumento a 700 milioni, Cari-
ge  rischia  «la  liquidazione  
coatta amministrativa, o in al-
ternativa l’applicazione degli 
strumenti di risoluzione delle 
crisi bancarie» previsti dalla 
direttiva europea Brrd. Non 
usano giri di parole, i commis-
sari,  per  illustrare ai  soci  il  
«salvataggio» che vede prota-
gonisti Fondo Interbancario, 
Schema Volontario e la trenti-
na Cassa Centrale Banca.

Se  sarà  approvato,  l’au-
mento potrà però essere ese-
guito solo a valle di un ac-
cordo sindacale di ristruttu-
razione aziendale. Conside-
rando che l’aumento dovrà 
concludersi entro il  31 di-
cembre, i tempi per negozia-
re sull’organico si annuncia-
no stretti. La documentazio-
ne contiene anche la relazio-

ne sulla situazione econo-
mica al 30 giugno 2019.

I conti
Al 30 giugno 2019 la banca ha 
registrato un “rosso” di 428,5 
milioni, venti volte maggiore 
della  perdita  (20,5  milioni)  
del primo semestre 2018. Tale 
risultato, «oltre alla gestione 
ordinaria riflette gli effetti del-
la  mancata  approvazione  
dell’aumento  di  capitale  da  
parte dell’assemblea del 22 di-
cembre 2018», scrivono i com-
missari ricordando, tra gli al-

tri, «gli oneri maggiorati sul 
prestito subordinato» da 320 
milioni sottoscritto dallo Sche-
ma lo scorso novembre e mai 
rimborsato a causa della boc-
ciatura dell’aumento da 400 
milioni  avvenuta  a  seguito  
dell’astensione del primo azio-
nista Malacalza Investimenti 
(27,6%). Tra i costi che hanno 
concorso alla perdita, i com-
missari menzionano «gli oneri 
delle  garanzie  statali  sulle  
emissioni garantite e gli effetti 
delle operazioni propedeuti-
che» al salvataggio, a comin-

ciare dagli «effetti derivanti» 
dalla prevista cessione di oltre 
3 miliardi tra deteriorati e inca-
gli alla Sga del Tesoro, nell’am-
bito  della  strategia  di  deri-
sking prevista dal piano.

La raccolta diretta da cliente-
la si attesta a 12,2 miliardi, sta-
bile  rispetto  al  dato  di  fine  
2018 (-0,8%) «avendo recupe-
rato in parte la flessione regi-
strata  dopo  la  conclusione  
dell’assemblea del 22 dicem-
bre»,  scrivono i  commissari.  
La perdita ha riportato i ratio 
sotto le soglie chieste da Bce: 

Total  capital  pari  a  10,7%,  
Tier 1 pari a 8,2% e Cet 1 pari a 
8,2%. «L’attuazione del piano 
e in particolare il rafforzamen-
to patrimoniale garantiranno 
il ripristino dei livelli minimi ri-
chiesti dalla normativa e dalla 
Bce», si legge nella relazione. 
Il ritorno all’utile è previsto nel 
2021 (74 milioni nel 2023), 
ma dopo un 2019 di nuove per-
dite straordinarie.

I piccoli azionisti
Per sostenere l’operazione i  
protagonisti  puntano  sulla  
partecipazione e sul voto dei 
piccoli azionisti in assemblea, 
riservando loro l’equivalente 
di 10 milioni di euro di titoli 
gratuiti, senza chiedere loro 
di sborsare altri soldi per sot-
toscrivere l’aumento. Ai “pic-
coli” si chiede di votare l’ope-
razione (sì, no o astenuto), 
ma poiché la distribuzione di 
azioni gratis avverrà solo con 
delibera approvata è implici-
ta la necessità di sostenerla. I 
titoli omaggio andranno agli 
azionisti con meno dello 0,1% 
(55.265.855 azioni), in un rap-
porto  di  una  nuova  azione  
ogni titolo posseduto fino a 
500mila: il premio sarà mag-
giorato per chi sarà in assem-
blea di persona o per delega.

Per approvare l’operazione 
serve un quorum con almeno 
il 20% del capitale e una mag-
gioranza dei due terzi dei pre-
senti. «Malacalza Investimen-
ti è essenziale per la maggio-
ranza - spiega una fonte vici-
na al dossier - ma se si astiene, 
o vota no, si assume la respon-
sabilità verso chi invece vuole 
il salvataggio». L’avvio dell’au-
mento è subordinato alle au-
torizzazioni di rito, ma soprat-
tutto a un accordo con i sinda-
cati  che avrà come oggetto 
«gli efficientamenti dei livelli 
occupazionali condivisi tra la 
banca e le altre parti coinvol-
te».  La  ristrutturazione  
dell’organico dovrà essere ne-
goziata in tempi stretti. —
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SANDRA RICCIO
MILANO

Entro il 2050 in Italia il nume-
ro di persone in pensione po-
trebbe superare quello delle 
persone occupate. È l’allarme 
lanciato  oggi  dall’Ocse  che  
nel suo ultimo rapporto «Wor-
king Better with Age», curato 
dal direttore dell’Organizza-
zione per l’Occupazione, il la-
voro e gli affari sociali, Stefa-
no Scarpetta, delinea il para-
dosso che molto probabilmen-
te caratterizzerà il futuro del 
nostro Paese e quello di altre 
grandi aree industrializzate. 

Il progressivo innalzamen-
to dell’aspettativa media di vi-
ta è sicuramente una conqui-
sta per le nostre società ma sa-
rà accompagnato anche da un 

livello di occupati sempre più 
basso e questo squilibrio fini-
rà per pesare sulle casse dello 
Stato. In pratica, il rischio è 
che il nostro Paese tra 30 an-
ni si ritrovi a essere una gran-
de casa per anziani che fatica 
però a tenere i suoi conti in or-
dine.  Secondo le  previsioni  
degli  esperti  demografici,  
nel nostro Paese nel 2050 ci 
saranno oltre 20 milioni  di  
Italiani con un età superiore 
ai 65 anni di età. Quindi, se 
oggi gli anziani sono un quar-
to della popolazione totale, 
tra qualche decina di anni sa-
ranno oltre un terzo. 

L’Organizzazione non si fer-
ma all’analisi ma offre anche 
le ricette concrete per cercare 
di mettere al sicuro i conti pub-

blici così come pure il tessuto 
sociale e i rapporti intergene-
razionali. La strada per evita-
re la bomba a orologeria degli 
squilibri di età e di impiego, 
passa non tanto, o non soltan-
to, attraverso l’allungamento 
dell’età pensionabile ma pun-
ta anche sulla qualità del lavo-
ro, sulla flessibilità e sulla for-
mazione, in direzione del digi-
tale, anche degli over-50. In-
somma, più lavoro ma con mo-
delli nuovi e inclusivi che rie-
scano ad aumentare la platea 
di lavoratori più anziani che, 
dice lo studio, dovrebbero es-
sere premiati, se scelgono di 
restare occupati, mentre le di-
scriminazioni per età dovreb-
bero essere abbattute. 

Sulla base degli attuali sche-

mi pensionistici, scrive l’Orga-
nizzazione, il numero di per-
sone over-50 inattive o pensio-
nate che dovranno essere so-
stenute dai lavoratori potreb-
be aumentare di circa il 40%, 
arrivando nell’area Ocse a 58 
su 100 entro il 2050. 

Per fare un confronto, nel 
2008 questo rapporto era di 
42 a 100. Questi sono i dati ge-
nerali riferiti ai diversi Paesi. 
In Italia il  rapporto previsto 
per il 2050 è più preoccupan-
te (così come anche in Grecia 
e Polonia) perché da noi entro 
il 2050 il rischio è che si arrivi 
a un rapporto uno a uno o ad-
dirittura di più over-50 fuori 
dal mondo del lavoro che lavo-
ratori. Per evitare che il siste-
ma previdenziale non regga 

più l’Ocse invita a maggiore 
flessibilità nell’orario e miglio-
ri condizioni di lavoro che po-
trebbero  promuovere  una  
maggiore  partecipazione  a  
tutte le età. Un lungo orario di 
lavoro,  secondo  l’Ocse,  può  
dissuadere alcune persone an-
ziane dal lavorare più a lungo 
e impedire ad alcune donne, 
dedite anche ai figli, di perse-
guire carriere lavorative più 
lunghe.  La  flessibilità  è  la  
chiave di volta anche secon-
do il segretario generale del-
la  Uil,  Carmelo Barbagallo,  
mentre il Forum delle asso-
ciazioni familiari chiede che 
il nuovo governo intervenga 
contro la denatalità con un as-
segno per ogni figlio. –
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2,5
Milioni di italiani in 

meno nel 2050 rispetto 
agli attuali 60 milioni 

di abitanti 

vivendi deposita azioni per l’assemblea

Mediaset scivola in Borsa
Ritorna l’incubo recesso

Il punto della
giornata
economica

La separazione (spin-off) dei camion Iveco da 
Cnh Industrial, che potrebbe essere annunciato 
durante il Capital Market Day previsto martedì 
alla Borsa di New York, preoccupa i sindacati. 
Apprezza invece il mercato e a Piazza Affari il ti-
tolo chiude a +5, 06%. Fim, Fiom e Uilm hanno 
chiesto di seguire in diretta telefonica l’evento 
americano. «Vogliamo confermare quel tipo di 

relazioni sindacali che abbiamo avuto finora 
con Cnh, fatto di coinvolgimento, ma soprattut-
to dobbiamo chiedere garanzie sul futuro delle 
migliaia di lavoratori coinvolti», spiega Gianlu-
ca Ficco, coordinatore Auto della Uilm. La Fiom 
ha chiesto incontri negli stabilimenti interessati 
e a livello nazionale. I posti di lavoro sono tanti: i 
dipendenti Iveco sono più di seimila (Cnh ne ha 

in tutto 17. 000) tra Brescia, Suzzara (Manto-
va), Torino e altre sedi. È preoccupato anche 
Marco Bentivogli, segretario della Fim Cisl: «Se 
l’operazione sarà confermata, vogliamo capire 
se sarà come per Magneti Marelli uno spin off 
preludio di una cessione o se avverrà dentro un 
progetto più ampio». R. E. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

4
Milioni saranno gli 

ultra 85enni nel 2050 
secondo le proiezioni 

dell’Istat

ANALISI - LA STAMPA

Fonte: Istat

TASSI SU DATI DESTAGIONALIZZATI Giovani (15-24 anni) Totale forza lavoro
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La disoccupazione mese per mese

Meno posti per agricoltura e industria. Abbiamo meno ingegneri e scienziati dei grandi Paesi Ue

L’Istat conferma la crescita zero
La disoccupazione torna a salire

ITALIA

FTSE/MIB

21.322
-0,35%

MILANO
Proseguono le schermaglie 
in  vista  dell’assemblea  di  
Mediaset che dovrà appro-
vare la fusione tra le attività 
italiane e spagnole, prevista 
per il 4 settembre prossimo. 

Intanto c’è registrare un 
nuovo scivolone del titolo a 
Piazza Affari, dove ha chiu-
so in calo dell’1,76%, avvici-
nandosi di nuovo al prezzo 
di recesso. Alla chiusura di 
ieri l’azione vale infatti 2,79 
euro, appena 2 centesimi so-
pra a quanto offerto per il re-
cesso (2,77 euro). Il passag-
gio sotto tale soglia rende-
rebbe più conveniente l’eser-
cizio del diritto di recesso, 
che però Mediaset ha limita-
to a 180 milioni di euro di 
esborso massimo. Su questa 
soglia si giocherà dunque il 
successo o meno dell’opera-

zione che vedrà la nascita di 
di MediaforEurope.

Vivendi e Simon fiducia-
ria hanno depositato infatti 
l'intera quota delle azioni  
Mediaset in loro possesso 
in vista dell'assemblea, se-
condo  quanto  riferito  da  
fonti  finanziarie.  È ovvia-
mente un atto dovuto in at-
tesa che il Tribunale di Mila-
no si esprima sulla richiesta 
dei francesi  di essere am-
messi all'assise straordina-
ria per la fusione con Media-
set  Espana,  primo  passo  
per l'avvio del processo di 
costituzione della holding 
in Olanda. Vivendi ha depo-
sitato  titoli  equivalenti  al  
9,98% dei diritti di voto, Si-
mon al 19,94%, mentre la 
controllante Fininvest è al 
45,89% dei diritti di voto. 
Giovedì il giudice Amina Si-

monetti si è riservata di de-
cidere sulla richiesta d'ur-
genza di Vivendi, che diret-
tamente detiene il 9,9% di 
Mediaset.  Il  giudice  è  lo  
stesso che ha rigettato l'ur-
genza  per  l'annullamento  
delle precedenti assemblee 
avanzata nei mesi scorsi da 
Simon, che sulle sue inten-
zioni continua a trincerarsi 
dietro il «no comment». 

Ma i tempi stringono vi-
sto che l'assemblea è fissata 
per  mercoledì  prossi-
mo.Con l'ipotesi della sola 
Vivendi ammessa al voto, è 
plausibile una presenza at-
torno al 70% del capitale, 
già piuttosto alta. Essendo 
una straordinaria, serve la 
maggioranza dei due terzi e 
a  Fininvest  mancherebbe  
l'1% scarso, facilmente indi-
viduabile. Discorso diverso 
invece se fosse accettata o 
«imposta» dal giudice la pre-
senza di Simon. In ogni caso 
prima dell'assemblea si svol-
gerà un Cda del  Biscione,  
che sarà convocato dopo la 
decisione del Tribunale di 
Milano su Vivendi. R. E. —
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La Borsa promuove
lo spin-off di Iveco
Sindacati preoccupati

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,098
-0,68%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

55,49
+0,46%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.403
+1,41%

NASDAQ

7.962
-0,13%

IL CASO

Il logo della banca genovese Carige

Allarme Ocse
“Fra trent’anni
più pensionati
che lavoratori”
“Nel 2050 saranno più di 20 milioni gli italiani over 65 
Senza flessibilità è a rischio il sistema previdenziale”

FTSE/ITALIA

23.179
-0,37%

MILANO

Luxottica ha portato a ter-
mine l’acquisizione di Bar-
berini,  il  più  importante 
produttore  al  mondo  di  
lenti da sole in vetro otti-
co. L’operazione permet-
te al gruppo guidato dal 
patron Leonardo Del Vec-
chio di rafforzare la sua 
produzione made in Italy 
e il know-how nelle lenti 
da sole e da vista in vetro, 
da sempre fattore di suc-
cesso dei modelli iconici 
di Ray-Ban e Persol, ag-
giungendo alla sua pre-
senza  manifatturiera  
d’eccellenza in Italia il po-
lo produttivo di Barberini 
in Abruzzo. 

Luxottica investirà per 
fare di Barberini un mar-
chio  mondiale  sinonimo  
di lenti in vetro ottico di 
elevata qualità. Barberini 
continuerà a servire tutti i 
principali  produttori  del  
mondo dell’eyewear che 
vorranno differenziare il  
loro prodotto aggiungen-
do l’unicità del vetro per 
le loro lenti. «Vedo un fu-
turo  di  grande  successo  
per Barberini  -  ha detto 
Del  Vecchio,  presidente  
esecutivo  di  Luxottica  -  
non solo come fornitore 
dei più importanti produt-
tori di occhiali, ma anche 
come  marchio  commer-
ciale di lenti acquistabile 
dai consumatori presso i 
migliori ottici al mondo. 
Diamo il benvenuto ai di-
pendenti  Barberini  nella  
nostra famiglia». R.E. –
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occhiali

Luxottica,
completato
l’acquisto
di Barberini

Il 5/6/2019 Saba Italia S.p.A. ha aggiudicato 

a I.T.I. Impresa Generale S.p.A. la 

“Procedura ristretta in modalità telematica 

per l’affidamento in appalto dei lavori di 

completamento del parcheggio interrato di 

Largo Benzi a San Martino - Genova (CIG 

76573282F7)”. Importo aggiudicazione 

dell’appalto: € 7.285.733,40 oltre IVA.

Il contratto è stato stipulato in data 23/7/2019.

ESITO DI GARA

SABA ITALIA S.p.A.

AUTORITÀ DI SISTEMA 
PORTUALE DEL 

MAR TIRRENO CENTRALE
ESTRATTO BANDO DI GARA

Questa Autorità di Sistema Portuale in-
dice una gara mediante procedura ri-
stretta ex art. 61, D.Lgs. n. 50/2016, per
l’affidamento del “Servizio di guardia-
nia non armata nell’ambito portuale di
Napoli”. Importo stimato a base d’asta,
€ 1.812.448,00 oltre I.V.A., di cui €
500,00 per oneri della sicurezza, com-
prensivo dell’eventuale opzione di pro-
roga tecnica; C.I.G.: 7982833A2E. Il
bando di gara è stato pubblicato sulla
G.U.R.I. V Serie Speciale n. 88 del
29.07.2019 ed affisso all’Albo
dell’A.d.S.P., sui siti istituzionali del MIT
e dell’A.d.S.P. M.T.C. - R.U.P. dr. 
Ugo Vestri (tel. 081.22.83.236), pec: 
protocollogenerale@cert.porto.na.it.
Le domande di partecipazione devono
pervenire entro le ore 12:00 
del 02.09.2019 sul portale 
http://adsptirrenocentrale-gare.str.it/ 

Il Presidente dr. Pietro Spirito

AVVISO

con il presente si avvisa chiunque 

interessato ed in possesso dei re-

quisiti che sul seguente sito web: 

www.gaia.at.it è scaricabile la docu-

mentazione relativa all’INDAGINE DI 

MERCATO per l’affidamento dei lavo-

ri di ampliamento della discarica per 

rifiuti non pericolosi di Cerro Tanaro 

(AT). Scadenza: 23/09/2019 – invia-

to alla GUCE in data 14/08/2019.

F.TO IL PRESIDENTE

Ing. Luigi VISCONTI
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GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

Manca un mese alla data indi-
cata il 6 agosto al ministero 
dello  Sviluppo  economico  
(Mise) per la firma dei contrat-
ti tra il gruppo Toksoz, da una 
parte, e la Spes Cioccolato e 
Giordano Emendatori, dall’al-
tra. Il 30 settembre, la sotto-
scrizione si tradurrà nel salva-
taggio di tutti i posti di lavoro 
della Pernigotti: le settimane 
a venire saranno quindi decisi-
ve per oltre cento famiglie del 
Novese. Sono infatti circa 120 
le persone che dopo Ferrago-
sto sono rientrate nella fabbri-
ca, dove da fine luglio la pro-
prietà aveva deciso la riattiva-
zione della produzione di cioc-
colato e gelati  in vista della 
campagna natalizia e in atte-
sa di concretizzare gli accordi 
preliminari con Spes ed Emen-
datori.  Sono stati richiamati 

non solo tutti i circa ottanta di-
pendenti in cassa integrazio-
ne da febbraio ma, dopo il 15 
agosto, anche diverse decine 
di lavoratori interinali, rima-
sti senza lavoro oltre che sen-
za ammortizzatori sociali do-
po lo stop all’attività. 

Ora tutti guardano al 30 set-
tembre, data entro la quale de-
vono essere firmati i contratti 
veri, dopo i preliminari sotto-
scritti a fine luglio e resi noti il 
6  agosto.  La  Spes  di  Torino 
punta a un accordo decennale 
per produrre cioccolato in con-
to terzi per la Pernigotti, che 
terrà per sé il marchio di que-
sto storico comparto; Emenda-
tori, invece, come è noto, vuo-
le acquistare il ramo dei gelati, 
con  tanto  di  marchio,  fiore  
all’occhiello  dell’azienda  so-
prattutto dal punto di vista eco-
nomico.  Il  suo  pre-contratto  
parla di quattro anni, durante i 

quali la sua attività dovrà con-
vivere nello stesso stabilimen-
to con la Spes.

I due soggetti in queste setti-
mane stanno mettendo a pun-
to a una società ad hoc che ge-
stirà appunto le produzioni in 
viale  della  Rimembranza.  
Emendatori ha fatto sapere di 
recente che è in ballo l’ipotesi 
di  dare  tutta  la  produzione,  
quindi  anche  i  gelati,  alla  
Spes, e che la newco potrebbe 
avere una partecipazione sta-
tale. I soldi pubblici saranno 
un tassello importante: dopo 
l’incontro del 6 agosto lo ave-
vano sottolineato sia la Spes 
sia Emendatori, per rifare gli 
impianti  esistenti  ma  anche  
per  costruire,  in  futuro,  un  
nuovo stabilimento fuori città 
su progetto della Spes. Quan-
to sarà chiesto allo Stato,  al  
momento, è top secret.

«La Spes ed Emendatori - di-

ce Tiziano Crocco (Uila Uil) . 
dovranno convivere per anni 
nella fabbrica di Novi e questa 
potrebbe essere una difficoltà. 
L’imprenditore romagnolo ha 
detto che, se l’operazione an-
drà in porto, in futuro potreb-
be dare lavoro fino a 150 perso-
ne e sarebbe una vera manna. 
Queste settimane sono impor-
tanti sia per il confronto tra i 
due acquirenti  in  vista  della  
newco, sia per noi sindacati. 
Ci sono infatti da valutare mol-
te questioni. Per esempio, i la-
voratori di Spes ed Emendato-
ri saranno intercambiabili nel-
le loro mansioni o no?». Secon-
do Crocco, l’incontro tra sinda-
cati, Spes ed Emendatori do-
vrebbe  avvenire  entro  dieci  
giorni, mentre entro il 20 set-
tembre ci sarà una nuova riu-
nione al Mise, come annuncia-
to il 6 agosto. —
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Lo stabilimento Pernigotti di Novi: qui sono tornati al lavoro i dipendenti e gli interinali per garantire la produzione in vista fdelle feste natalizie

TIZIANO CROCCO
SINDACALISTA
UILA UIL

Le tappe

5 febbraio 2019
A Roma viene firmato l’accor-
do tra azienda e sindacati sul-
la  cassa  integrazione  per  i  
cento dipendenti e sulla chiu-
sura dello stabilimento di No-
vi Ligure. Circa 80 sono i cas-
sa integrati

Uno stabilimento in coabitazione
Alla Pernigotti il conto alla rovescia
Entro il 30 settembre la firma per la cessione del ramo gelati all’imprenditore Emendatori
e la produzione di cioccolato da parte della torinese Spes: tutta la lavorazione sarà a Novi 

ALBINO NERI

Ci sono questioni da 
valutare, ad esempio: 
i lavoratori delle due
società saranno
intercambiabili?

PRIMO PIANO

5 luglio 
L’assessore  regionale Elena  
Chiorino, intervenuta a Novi 
Ligure al museo dei Campio-
nissimi, annuncia che la trat-
tativa Pernigotti-Emendato-
ri è saltata, a rischio tutti i po-
sti di lavoro. 

29 luglio
La Pernigotti richiama in fab-
brica a Novi tutti i dipendenti 
e anche i lavoratori interina-
li, per avviare la campagna 
natalizia per cioccolato e ge-
lati, in attesa di definire le 
trattative.

6 agosto 2019
La cooperativa torinese Spes 
Cioccolato e Giordano Emen-
datori firmano con la Perni-
gotti i preliminari sulla pro-
duzione  cioccolato  e  sulla  
cessione dei gelati. Posti di la-
voro salvi?

30 settembre
Entro questa data dovranno 
essere firmati i contratti defi-
nitivi tra la proprietà turca 
della  Pernigottio  e  le  due  
aziende per salvare tutti i po-
sti di lavoro, come indicato 
nei preliminari.

6 novembre 2018
La proprietà turca della Per-
nigotti annuncia la chiusura 
della fabbrica di Novi Ligure 
dal 3 dicembre. Poi accetta di 
tentare  la  reindustrializza-
zione dopo un incontro con il 
governo.
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ROBERTO SARACCO 
SAN GIORGIO MONFERRATO

Intossicazione alimentare ieri 
pomeriggio alla Bobst di San 
Giorgio. Coinvolte decine di di-
pendenti: 68 prese in carico da 
medici e infermieri che hanno 
attivato il «triage» sul posto, di 
cui 54 che, pur non gravi, sono 
stati trasferiti negli ospedali di 
Casale e Vercelli, e poi anche 
al Pronto Soccorso di Chivas-
so. Il numero di persone che 
ha accusato malore o disagio 
potrebbe  essere  maggiore,  
qualcuno potrebbe non essersi 
fatto visitare. L’allarme è scat-
tato  nel  primo  pomeriggio  
quando alcuni lavoratori, do-
po il pranzo in mensa, hanno 
iniziato ad accusare disturbi in-
sistenti di nausea e vomito. I 
casi sono aumentati ed è scat-
tato l’allarme con l’intervento 
delle prime ambulanze. Visto 
il  numero delle  persone che 
continuava ad aumentare, so-
no intervenute otto ambulan-
ze che hanno iniziato a fare la 
spola con i Pronto Soccorso. 

Oltre  200  le  persone  che  
hanno  pranzato  in  azienda  
con doppio turno. Sul posto i 
carabinieri del Nas di Alessan-
dria e pattuglie del Nucleo ra-
diomobile della Compagnia di 
Casale con il tenente Salvato-
re Puglisi. Sono stati ascoltati 
diversi dipendenti, interrogati 
anche al Pronto Soccorso, e se-
questrati campioni dei cibi ser-
viti a pranzo, per risalire al pro-
dotto alimentare che ha provo-
cato l’intossicazione di massa. 
L’attività lavorativa è stata in-
terrotta. 

L’azienda è  dotata  di  una  
mensa interna, ma i locali del-
le cucine sono in fase di ristrut-
turazione e i piatti, in questo 
periodo,  vengono  forniti  da  
una ditta esterna che si occupa 
di catering. 

Da quasi  60 anni  l’attuale  
Bobst è una azienda di riferi-
mento in Monferrato. Fonda-
ta da Francesco Osta nel 1960 
come  Rotomec,  impegnata  
nella realizzazione di rotative 

per la stampa, è entrata a far 
parte nel 1987 del gruppo fin-
landese Valmet e dal 2004 è 
nel gruppo svizzero Bobst, lea-
der mondiale di macchinari da 
imballaggio e di etichette. 

In particolare Bobst Italia di 
San Giorgio, che conta 350 di-
pendenti, è specializzata nella 
produzione di macchine per la 
stampa rotocalco per materia-
li flessibili, principalmente im-
ballaggio alimentare. 

Impegnata in ingenti opere 
di  ristrutturazione e  amplia-
mento ha realizzato recente-
mente un nuovo e ampio Com-
petence Center di circa 1600 
metri quadrati, un centro di-
mostrativo  e  un  laboratorio  
per effettuare l’analisi dei cam-
pioni in tempo reale. E’ un’a-
zienda di grandissima profes-
sionalità che negli ultimi anni 
ha  investito  pesantemente  e  
con convinzione nel territorio 
monferrino. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

L’emergenza gestita e coordinata ora per ora dalla centrale operativa 
del 118 di Alessandria con un crescendo di richieste di soccorso 

Utilizzato anche un pullman
per portare pazienti a Chivasso

francesco navarra , g ià questore vicario DI alessandria 

Poliziotto accusato di peculato e falso
per i viaggi a casa con l’auto di servizio

Tutto si è risolto con 
dei  «codici  verdi»  
che, tradotto dal lin-
guaggio  sanitario  a  

quello comune, significa che 
nessuno degli  intossicati  era 
grave. Ma questo è il bilancio 
fatto alla fine. Per tre ore buo-
ne, ieri pomeriggio, la centrale 
operativa del 118 di Alessan-
dria, diretta da Giovanni Lom-

bardi, è stata presa d’assalto 
con un crescendo esponenzia-
le di richieste di aiuto prove-
nienti dallo stabilimento Bob-
st di San Giorgio Monferrato. 

La  prima  chiamata  alle  
15,20: «Ci sono dodici perso-
ne che stanno male, sospettia-
mo  un’intossicazione».  Alle  
15,40 la seconda telefonata ne 
segnalava 25. Alle 16 erano au-
mentate a 50. Alle 16,30, medi-
ci e infermieri sul posto ne ave-
vano soccorse («sottoposte a 

triage», cioè prese in carico) 
68. Di queste, 54 sono state via 
via trasferite in ospedale. Dap-
prima a Casale, distante tre chi-
lometri  dalla  Bobst,  ma ben 
presto il team di operatori che 
coordinava l’emergenza ha do-
vuto aprire altri corridoi di soc-
corso. «E’ stata allertata Nova-
ra, per avere accesso anche al 
Pronto soccorso di Vercelli». I 
trasferimenti nei due ospedali 
sono avvenuti con ambulanze 
di Casale, Trino e Cerrina. Nep-

pure la seconda struttura è ba-
stata. Il pool di coordinamen-
to ha interpellato dunque la 
centrale  operativa  di  Torino  
per dirottare dei pazienti an-
che a Chivasso. Alle 17: «Ok, 
via libera». Ma le ambulanze 
disponibili, senza rischiare di 
sguarnire il pronto intervento, 
erano state tutte mobilitate. E 
allora? Si è usato un pullman 
per portare 20 persone al Pron-
to soccorso di Chivasso. 

A sera, in centrale 118 ad 
Alessandria, un lungo sospiro 
di sollievo. «E’  finita» hanno 
potuto finalmente dirsi, sfini-
ti, gli operatori in servizio. La 
dura prova è stata superata. 
«L’emergenza - spiegano - è sta-
ta gestita senza mai perdere di 
vista  l’ipotesi  che  potessero  
scattare altre richieste di inter-
vento.  Noi  dovevamo essere  
pronti». Così hanno fatto. E ce 
l’hanno fatta. S. M. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

TOMMASO FREGATTI
GENOVA

L’accusa che la  Procura gli  
muove è piuttosto circostan-
ziata.  E  riguarda  l’utilizzo  
(senza  relativa  patente)  
dell’autovettura  di  servizio  
per spostamenti che vengo-
no giudicati «privati». E cioè i 
viaggi da casa (a Chiavari) 
verso l’ufficio in commissa-
riato (a Cornigliano) e vice-
versa. Ma non solo. Sotto la 
lente  del  magistrato  anche 
una serie di passaggi irregola-

ri sulla corsia Telepass in au-
tostrada e un incidente stra-
dale commesso con quest’au-
to nel levante genovese con 
relativo verbale in cui i fatti, 
secondo l’accusa, sarebbero 
stati  alterati  o  falsificati.  E  
con un collega - dotato di pa-
tente regolare per questi vei-
coli - fatto figurare alla guida 
quando invece non c’era. Al 
centro di queste accuse Fran-
cesco  Navarra,  funzionario  
di polizia, decorato e premia-
to.  Già  questore vicario  ad 

Alessandria, dove era arriva-
to nel 2016. A Genova, era sa-
lito alla ribalta della cronaca 
a metà degli anni ’90, per es-
sere stato aggredito e massa-
crato in gradinata Sud a colpi 
di ombrello da un facinoroso 
(fu a lungo ricoverato e ri-
schiò di perdere un occhio) 
durante gli scontri seguiti ad 
una partita di calcio. 

A Navarra nei giorni scorsi 
è stato recapitato un avviso di 
conclusioni indagini prelimi-
nari firmato dal pubblico mi-

nistero Francesco Cardona Al-
bini. E vede il funzionario di 
polizia - in questura a Genova 
fu ai vertici sia della Digos che 
della Squadra mobile – inda-
gato per peculato e falso. Le 
stesse accuse di cui risponde 
anche un altro funzionario di 
polizia, Massimo Capozza, vi-
cequestore aggiunto, ex vice 
dirigente di Cornigliano, oggi 
in servizio al reparto mobile, 
che ha dichiarato di essere sta-
to al volante dell’auto di servi-
zio. Nei guai è finito anche il 
conducente del mezzo contro 
cui avvenne l’incidente. D.A, 
deve rispondere del reato di 
favoreggiamento. Perché, se-
condo l’accusa, avrebbe forni-
to versioni contrastanti sullo 
stesso sinistro.

I fatti  che hanno portato 
all’iscrizione nel registro de-

gli indagati dei due funziona-
ri di polizia si riferiscono al 
2014. Anno in cui Francesco 
Navarra ricopriva l’incarico 
di dirigente del commissaria-
to di Cornigliano, uno dei di-
stretti di polizia più impor-
tanti della città. Secondo le 
accuse Navarra avrebbe uti-
lizzato l’auto di servizio per 
raggiungere il posto di lavo-
ro. E recarsi da casa in uffi-
cio. Un viaggio da Chiavari a 
Cornigliano, appunto, che se-
condo la legge, però, non sa-
rebbe consentito con l’auto ci-
vetta del commissariato. Ma 
sarebbe a carico del lavorato-
re.  Nell’atto  recapitato  nei  
giorni scorsi al dirigente di 
polizia  vengono  contestati  
una decina di viaggi. Ad ag-
gravare la posizione dei due 
funzionari ci sarebbe un inci-

dente avvenuto nel 2014 nel 
levante genovese.  Navarra,  
secondo la ricostruzione del-
la squadra mobile, si trovava 
al volante dell’auto di servi-
zio  per  raggiungere  casa  
quando avrebbe avuto l’inci-
dente. E però avrebbe confe-
zionato un verbale farlocco 
in cui evidenziava non solo 
come il sinistro fosse avvenu-
to durante un’operazione di 
polizia ma come al volante si 
trovasse non lui stesso ma il 
suo vice, Capozza appunto. 
Le indagini sono scattate sul-
la base di un esposto anoni-
mo. Il funzionario di polizia 
tramite il  legale, Emanuele 
Canepa, fa sapere di respin-
gere tutte le accuse. Nei con-
fronti dei due funzionari è ini-
ziato  l’iter  per  un procedi-
mento disciplinare. —

Sono state impiegate numerose ambulanze per soccorrere i lavoratori intossicati e trasportarli in barella negli ospedali di Casale, Vercelli e Chivasso

EMERGENZA alla Bobst di San Giorg io Monferrato

Viavai di ambulanze e allertati tre ospedali
per gli intossicati dopo il pranzo in mensa
I pasti vengono forniti da una ditta esterna, indagine dei carabinieri del Nas per scoprire la causa dei malesseri
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MARINA MAFFEI 
SERRALUNGA DI CREA

AMadonnina,  frazio-
ne di Serralunga di 
Crea, aprirà i batten-
ti lunedì il microni-

do «L'albero e le stelle», desti-
nato  a  ospitare  venti  bimbi.  
L'ha realizzato il Comune gra-
zie all'importante lascito testa-
mentario di Carlo Valdano e 
Lucia Eusebione in ricordo del 
figlio Luigi, morto nel 1984 in 
un incidente di offshore duran-
te un campionato internazio-
nale in Olanda. 

«Prima è mancato Carlo, se-
guito nel 2016 da Lucia – ricor-
da il sindaco Giancarlo Berto – 
Hanno sempre vissuto a Ma-
donnina e per un lungo perio-
do, grazie al commercio di le-
gname, hanno dato lavoro a 
tanti qui in paese. Nonostante 
il dolore per la morte del figlio 
hanno continuato a partecipa-
re alla vita della comunità, cui 
erano profondamente legati». 

Ed è  proprio  al  paese che 
hanno lasciato i loro beni: alcu-
ni immobili, tra cui un paio di 
capannoni che il comune affit-
ta, ed una cospicua somma di 
denaro, utilizzata per la realiz-
zazione  del  micronido  nella  
vecchia scuola di Madonnina. 
«L’opera – commenta Berto – 
rispetta le volontà della fami-
glia Valdano, che richiedeva 

nel testamento la realizzazio-
ne di un’opera ad uso pubbli-
co. Abbiamo pensato a un mi-
cronido perché vogliamo che 
diventi un volano per le nostre 
scuola  dell'infanzia  e  prima-
ria. La struttura è a uso sia de-
gli abitanti di Serralunga che 
del circondario». 

I lavori, il cui importo ha ri-
chiesto 419 mila euro, sono ini-
ziati ad aprile 2018 e si sono 
conclusi un anno dopo. A ese-
guirli la ditta Monchietto Pao-
lo di Villamiroglio, su progetto 
del  geometra  Nicola  Porta.  
Della gestione se ne occuperà 
l'associazione Semi di felicità. 
Claudia Boscaratto, che la pre-
siede e che sarà una delle inse-
gnanti  con  la  socia  Sabrina  
Bruno,  ha  già  raccolto  otto  
iscrizioni: «Accogliamo bimbi 
dai tre mesi ai tre anni.Diamo 

valore all'educazione nella 
natura.  Ci  avvarremo an-
che di un'altra insegnante e 
stiamo avviando collabora-
zioni con psicomotricisti e 
psicologi. Desideriamo che 
questo diventi uno spazio 
anche per i genitori». Gra-
zie  alla  ristrutturazione  è  
stata creata anche un'area 
biblioteca. 

«Carlo e Lucia – spiega 
Berto – sono sepolti a Serra-
lunga.  L’amministrazione  
si prenderà cura della loro 
tomba». «La famiglia di Car-
lo – ricorda l'amico e com-
paesano Alberto Brondelli 
– era originaria di Serralun-
ga e il padre faceva carri, at-
tività che poi Carlo ha sapu-
to trasformare e sviluppa-
re.  Questo  micronido  li  
avrebbe resi felici». —

Uve di ottima qualità per 
Chardonnay e Pinot. Ad an-
nunciarlo è Paolo Ricagno, 
presidente  del  Consorzio  
di tutela Vini d’Acqui. La 
vendemmia di queste uve 
è già partita e, spiega Rica-
gno, «ha evidenziato un ca-
lo nella produzione tra il 
15  e  il  20%  rispetto  al  
2018. Questo a causa del 
clima della scorsa primave-
ra. Le uve sono però splen-
dide». Per il Brachetto, in-
vece, il presidente del Con-
sorzio di tutela acquese so-
stiene  che  è  necessario  
aspettare ancora un po’ di 
tempo prima di avviare la 
raccolta: «Il grado necessa-
rio non c’è ancora così co-
me il colore dei grappoli: le 
uve sono in ritardo e serve 
ancora qualche tempo». La 
vendemmia  del  Moscato  
partirà invece la prossima 
settimana: «Il via alla rac-
colta sarà senz’altro la pros-
sima settimana. Tra marte-
dì e giovedì tutti saranno 
in vigna. Nel frattempo fa-
remo il punto sul Brachet-
to per decidere il da farsi». 

A inizio agosto il Consor-
zio di tutela Vini d’Acqui 
aveva “pronosticato” l’av-
vio della raccolta delle uve 
Moscato  nella  settimana  
che  si  sta  concludendo  
stando agli esiti dei primi 
campionamenti ma alla fi-
ne è stato necessario anco-
ra qualche giorno per arri-
vare alle condizioni miglio-
ri per la vendemmia. Il Bra-
chetto ha sofferto il clima 
della primavera e il ritardo 
era stato previsto, anche se 
forse non nei termini spie-
gati  dal  presidente  Rica-
gno. G. C.

CASALE, ASSEGNATI I LAVORI PER L’IMPIANTO

Con la nuova discarica
una maggior autonomia
per la bonifica dell’amianto

Una bonifica di la-
stre di cemen-
to-amianto da un 
tetto e l’area dove 
verrà realizzata 
una nuova vasca 
per smaltire il peri-
coloso manufatto. 
Casale da anni è 
Comune capofila 
per la zona monfer-
rina per quanto 
riguarda proprio la 
rimozione e lo 
smaltimento dell’e-
ternit 

Uno dei locali del nuovo micronido di Madonnina

LA STORIA

la vendemmia

Per Pinot
e Chardonnay 
un’ottima
annata 

FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

Le bonifiche amianto proce-
dono velocemente su tutto il 
territorio e, pur avendo an-
cora  spazio  nella  discarica  
della Zona industriale , si av-
vierà in breve tempo la rea-
lizzazione di un’ulteriore va-
sca a supporto di quella già 
esistente. Dopo vari tentati-
vi negli anni per individuare 
un sito fuori Casale (si era 
proposto anche Mirabello)  
o un’area alla periferia della 
zona industriale tra la ferro-
via e il canale Lanza, si era 
poi optato per un luogo vici-
no alla già esistente discari-
ca, su un terreno già di pro-
prietà  comunale.  Si  trova  
dietro la fabbrica Sanber in 
area  industriale,  pratica-
mente dall’altra parte della 
strada  rispetto  all’ingresso  
della discarica già avviata. 

La gara per realizzare l’im-
pianto è stata vinta dalla dit-
ta Allara Somoter per un im-

porto di 3,1 milione di eu-
ro(complessivamente il co-
sto sarà di 3,5 milioni); a bre-
ve avvierà i lavori. La gran-
de area è già stata perimetra-
ta e si è proceduto allo sfal-
cio dell’erba nel  perimetro 
che occuperà la  nuova va-
sca. Ora si deve procedere 
all’indagine del terreno. Ver-
rà realizzata una vasca (Va-
sca E) che rappresenta il ter-
zo lotto della discarica, dove 
saranno conferite  lastre  di  
cemento-amianto con un vo-
lume pari a circa 56 mila me-
tri cubi. 

Nella  discarica  attuale  ,  
cioè nel primo lotto è già pre-
sente una vasca (vasca B)per 
lastre d’amianto che ha una 
capacità di 25 mila metri cu-
bi. Ne sono stati utilizzati so-
lo 17 mila dal 2001 al 2005, 
ma poi si è dovuto interrom-
pere il conferimento per un 
cambio di normative. Il se-
condo lotto , che è attualmen-
te utilizzato, è composto dal-

le vasche C e D. La prima è uti-
lizzata per il  polverino con 
una capienza di circa 8500 
metri cubi, poi c’è una vasca 
per le coperture di 55 mila 
metri cubi, che sono in gran 
parte già riempite. 

Ma l’iter per la realizzazio-
ne della nuova vasca è piutto-
sto lungo e nell’ultima Confe-
renza dei servizi in Provin-
cia, nel 2018, oltre a essere 
stata approvata la realizza-
zione della nuova vasca E,  
con una volumetria simile a 
quella in esercizio, che garan-
tirà un utilizzo di diversi an-
ni, è stata approvata la so-
praelevazione della vasca C .

«Provvedere alla realizza-
zione di questa terza vasca si-
gnifica avere la sicurezza che 
le bonifiche potranno conti-
nuare anche nei prossimi an-
ni  -  commenta  l’assessore  
all’Ambiente  Maria  Teresa  
Lombardi -, con un vantag-
gio per la salute di tutti». —
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CASALE & VALENZA

Realizzato a Madonnina con l’eredità dei genitori di Luigi Valdano

Un micronido a ricordo
del campione di offshore 
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La Casalegno Tendaggi, a Chieri, è stata una delle aziende più colpite dal nubifragio dell’11 agosto
È stata una dipendente, via chat, ad avvisare i suoi colleghi: tutti e 32 sono tornati al lavoro

Gli operai saltano le vacanze
e salvano la loro fabbrica

ANTONELLA TORRA

Ludovico  Casalegno  
passa in mezzo ai telai 
della sua fabbrica e la 
mano sfiora i tessuti: 

«Senta questo jacquard, è una 
delle poche stoffe che siamo 
riusciti  a  salvare  dalla  furia  
dell’acqua di  quel maledetto 
11  agosto».  Alberto  Cirio,  il  
presidente  della  Regione  a  
Chieri per incontrare i sindaci 
dei comuni della provincia col-
piti dalla tromba d’aria di ven-
ti giorni fa, è appena uscito dal-
la Casalegno Tendaggi. Ha vo-
luto incontrare l’ imprenditore 
perché la sua ditta è stata la 
più danneggiata: «Non c’è sta-
to un centimetro di fabbrica ri-
sparmiato  dall’acqua»  dice.  
Ma da un disastro è nata un’in-
credibile  gara  di  solidarietà  
tra i dipendenti, tutti, che rien-

trati dalle ferie hanno lavorato 
fino ad oggi per ripulire e ripa-
rare tutti i macchinari e i tessu-
ti. E consentire alla fabbrica di 
riaprire regolarmente lunedì. 

L’artefice di questo piccolo 
miracolo è Claudia Fogliato, 
32 anni, dipendente della Tes-
situra  Casalegno  dal  2002.  
«Eravamo tutti in vacanza - rac-
conta - Io ero a casa mia ad Ai-
rali dove, tra l’altro, non è suc-
cesso quasi nulla. Mio marito, 
che fa il muratore, ha comin-
ciato a ricevere telefonate da 
clienti che lo chiamavano per 
tetti  scoperchiati,  cornicioni  
caduti.  Ed erano tutti  edifici  
danneggiati nella zona della  
fabbrica». Claudia non ci pen-
sa due volte e chiama Casale-
gno, che nel frattempo, avver-
tito del disastro sta rientrando 
in  città.  «Mi  ha  confermato  
che il tetto della fabbrica era 
volato via e l’acqua aveva inva-
so tutti i capannoni. Ho pensa-

to che dovevamo fare qualco-
sa, subito. È la nostra fabbri-
ca» dice Claudia. Così crea una 
chat tra tutti i dipendenti - so-
no 32 - e li avverte di quanto è 
accaduto, chiedendo chi è di-
sponibile a rientrare per rimet-
tere in piedi la ditta. Rispondo-
no tutti e, chi prima, chi dopo, 
tornano al posto di lavoro. «Io 
non  ero  stato  inserito  nella  
chat, ovviamente, quindi non 
sapevo nulla - dice Ludovico 
Casalegno - È stata una gran-
de emozione arrivare in fab-
brica alle 3 di notte e vedere 
che i  miei  dipendenti  erano 
già lì,  al  lavoro.  A stendere  
pezze di tessuto, ad asciugare 
computer, isolare l’impianto 
elettrico». Casalegno si com-
muove ancora oggi nel ricor-
dare quei momenti: «Ciascu-
no si è messo al lavoro nel suo 
reparto, dopo aver rinunciato 
a ferie e aver perso soldi per 
vacanze prenotate».

Oggi la situazione è ancora 
complicata, Casalegno ha mo-
strato al presidente Cirio e al 
sindaco di Chieri Alessandro 
Sicchiero i tessuti ammuffiti, i 
macchinari arrugginiti dall’ac-
qua: «È andata perduta tutta 
la nuova collezione che dob-
biamo presentare a Francofor-
te, a gennaio. Ma abbiamo re-
cuperato i campionari e riusci-
remo  a  rifarla».  Lavorando  
giorno e notte, senza sosta, a 
partire da lunedì. —
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Gli interni dello stabilimento di via Galatea, nell’area nord della città

*

Sono nove i comuni del-
la  provincia  di  Torino  
che hanno chiesto lo sta-
to  di  emergenza  per  i  
danni dei nubifragi di lu-
glio e agosto. E che ieri 
pomeriggio  si  sono  in-
contrati con il presiden-
te della Regione, Alber-
to Cirio, in Municipio a 
Chieri: oltre al primo cit-
tadino di Chieri c’erano 
quelli di Mappano, Bar-
donecchia,  Pralormo,  
Arignano,  Carmagnola,  
Moriondo, Trofarello ed 
Andezeno. «Non vi lasce-
remo soli» ha premesso 
subito Cirio. E ha annun-
ciato un primo stanzia-
mento  della  Regione  
stessa di due milioni di 
euro per i Comuni. Ma il 
grosso dovrà arrivare da 
Roma: «Per questo - ha 
spiegato Cirio - ho prepa-
rato un fascicolo unico 

di  tutti  gli  eventi  disa-
strosi accaduti nella no-
stra Regione, da giugno 
a fine agosto, e l’ho invia-
to al Consiglio dei Mini-
stri con la richiesta dello 
stato di emergenza e al 
ministero dell’Agricoltu-
ra per la calamità natura-
le. Tutti insieme possia-
mo ottenere un aiuto dal-
lo Stato».

Il  sindaco  di  Chieri,  
Alessandro Sicchiero, ha 
poi accompagnato il pre-
sidente a vedere i danni 
maggiori, subiti nel nubi-
fragio dell’11 agosto: in 
particolare il crollo della 
cinquecentesca  torre  
dell’Imbiancheria del Vai-
ro, simbolo della città e 
della sua tradizione tessi-
le: «Per questo recupero 
potremo trovare dei fon-
di europei» ha promesso 
Cirio. A. TOR. —
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Un lettore scrive:
«Colgo occasione dalla segna-
lazione del sig.Casalegno per 
unire la mia voce alla sua de-
nuncia.
«Purtroppo è vero che l’assen-
za di controllo sistematica è 
una causa importante del de-
cadimento di  questa nostra  
comunità nazionale italiana. 
Ed è in particolare eretta a 
metodo a Torino dalla Poli-
zia municipale che pare a trat-
ti una razza estinta per l’asso-
luta eccezionalità con cui si 
possono  avvistare  presenze  
fisiche in divisa sul territorio. 
Salvo qualche auto ogni tan-
to , quasi sempre sovraccari-
ca ,che viaggia quasi certa-
mente in caccia di cervelloti-

che irregolarità amministrati-
ve.  Laddove  basterebbe  un  
minimo di presidio del terri-
torio da parte di pattuglie a 
piedi per evitare i comporta-
menti trasgressivi diffusi e an-
che pericolosi degli automo-
bilisti disinvolti, dei ciclisti ar-
roganti che angariano i pedo-
ni sotto i portici, dei fruitori 
professionali del parcheggio 
in doppia fila, delle bande di 
nomadi  donne  e  bambini  

all’assalto di passanti e nego-
zianti, dei rapinatori con de-
strezza al parcheggio (e sono 
solo alcuni esempi).E fornen-
do la percezione del control-
lo diffuso ,dissuadendo i ma-
lintenzionati e motivando ed 
aumentando il numero di chi 
si fa scrupolo di rispettare i 
doveri civici .
«Ma evidentemente ,trattan-
dosi  di  impiego pubblico,  i  
1800 e passa (ultimamente 

aumentati di 50) dipendenti 
in forza alla PM sono troppo 
impegnati da mansioni am-
ministrative che li “costringo-
no” in ufficio . Per cui peral-
tro basterebbero normali im-
piegati privi della specifica in-
dennità di servizio. Mi augu-
ro che la Direzione del Cor-
po, su cui tante speranze era-
no riposte, possa ridare digni-
tà al servizio.

PIERANGELO CAVANNA

Il Polo Museale del Piemonte 
scrive:
«In merito alla lamentela del 
signor G. B. comunica che il 
Castello di Aglié è un edificio 
che  occupa  tutto  il  fondale  
della piazza ed ha un ingresso 
oltremodo visibile, segnalato 
anche da una bacheca in cui 
sono esposti gli orari di aper-
tura. Stupisce che il visitatore 
abbia avuto necessità di chie-

dere l’ubicazione dell’ingres-
so.  Per  quanto  riguarda  le  
chiusure del Castello nei gior-
ni 21 e 28 agosto, queste so-
no state  pubblicate  sul  sito  
del Polo Museale lo scorso 21 
giugno e dunque con largo 
anticipo. La mancanza di per-
sonale che impone la chiusu-
ra del sito e che il visitatore, 
con ironia, sottolinea con la 
frase “sono proprio bravi a sa-
perlo  già  prima”,  è  dovuta  
all’assenza per maternità di 
una dipendente. Pertanto la 
calendarizzazione delle mo-
dalità di apertura/chiusura è 
stata stabilita con largo anti-
cipo ed immediatamente co-
municata onde evitare disagi 
ai visitatori».

TC

IL CASO

CLAUDIA FOGLIATO
DIPENDENTE
DELLA TESSITURA

Eravamo in vacanza 
ma questa è la nostra 
fabbrica. Il tetto era 
volato via: dovevamo 
fare qualcosa

Specchio dei tempi
«Riflessione sui vigili urbani: quando il mancato controllo diventa metodo»

«Il Polo Museale: quelle chiusure del Castello di Agliè erano state annunciate»

LUDOVICO CASALEGNO
TITOLARE DELL’AZIENDA
DI TENDAGGI

REPORTERS

stato di emergenza

Dalla Regione
due milioni
per i Comuni
più colpiti

REPORTERS

DONA PER IL DAY HOSPITAL ONCOLOGICO DEL SANT’ANNAAIUTIAMO - www.specchiodeitempi.org - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376

L’acqua aveva invaso 
tutti i capannoni 
Sono arrivato alle 3
di notte e tutti 
erano già al lavoro
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